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1 – Il settore agricolo in Italia

1.1 Lo scenario nazionale

	Il sistema agroalimentare dell’Unione europea nel 2009

Valore aggiunto dell’agricoltura

La contrazione del valore aggiunto

La produzione
	La crisi economica internazionale, manifestatasi nella seconda metà del 2008, nel 2009 si è rilevata molto più grave di quanto previsto. Il prodotto mondiale è diminuito e gli scambi internazionali hanno subito un crollo repentino, così come i prezzi delle materie prime. 
Malgrado il difficile andamento dell’economia mondiale, il sistema agroalimentare
 dell’Unione europea a 27 ha evidenziato una certa tenuta rispetto agli altri settori dell’economia: nei primi 9 mesi del 2009, infatti, il valore aggiunto reale è diminuito dell’1,6% su base annua (ISMEA 2010).

Mettendo a confronto l’andamento del valore aggiunto agricolo con quello del PIL dell’Ue a 27, considerati a valori correnti, si avverte una maggiore tenuta del primo rispetto al secondo nella fase più dura della recessione, mentre la perdita di terreno del settore agricolo è marcata nel secondo e nel terzo trimestre del 2009. In particolare, il valore aggiunto agricolo in termini nominali ha subito, nei primi nove mesi del 2009, una flessione su base annua significativa, pari al -15%, scontando, oltre al calo dei livelli produttivi influenzati dall’andamento generale dell’economia, anche, e soprattutto, la caduta dei prezzi, sui quali la crisi ha fatto sentire i propri effetti. 

Nonostante le prospettive all’inizio dell’anno auspicassero una tenuta del settore primario nazionale rispetto alla crisi finanziaria mondiale, il bilancio dell’annata agricola 2009 dovrebbe rivelarsi particolarmente deludente. Nel complesso, è stimata una contrazione del valore aggiunto del -5%, leggermente più evidente nel secondo e terzo trimestre (-3%); nel quarto si conferma il rallentamento anche se la contrazione è stimata meno forte che nei trimestri precedenti (-1%).

In termini reali, il calo del valore aggiunto nel quarto trimestre dovrebbe dipendere principalmente dalla decrescita della produzione agricola totale (-3% nel confronto col 2008), rispetto alla quale si possono riscontrare gli effetti della caduta delle coltivazioni vegetali           (-4%) ed il rallentamento delle produzioni zootecniche (-1%).

Dal lato della produzione strettamente agricola, la gran parte delle colture vegetali (-4,3% rispetto al 2008) evidenzino una decisa flessione delle produzioni, ad eccezione del comparto delle patate e ortaggi, dove si assiste ad una crescita (+6,2%) dovuta alla buona campagna del pomodoro da industria (+16,3%), mentre il settore dei cereali evidenzia una drastica contrazione della produzione (-20,2%) dovuta principalmente al calo del frumento e del mais; ciò è imputabile, in parte, alla riduzione dei consumi intermedi (a seguito del forte incremento dei prezzi degli input impiegati in agricoltura) e, dall’altra, alle condizioni climatiche sfavorevoli che hanno pregiudicato la campagna agraria. Situazione opposta, invece, ha riguardato il riso che registra una ottima campagna 2009. Riguardo gli altri comparti, è da evidenziare, infine, il calo produttivo dell’olio d’oliva (-23%). 

Per quanto riguarda la produzione animale, le stime dell’ISMEA evidenziano una contrazione del -1,2% dovuta, principalmente, all’andamento sfavorevole delle consegne di latte (-1,3%). Riguardo alle carni, in leggero calo il comparto dei bovini e bufalini (-0,6%), sostanzialmente stabile quello dei suini (+0,7%) e in crescita quello degli avicoli (+1,5%).


Graf. 1 – Tassi di crescita annuali della produzione agricola totale, 

vegetale ed animale (2007, 2008, 2009*; valori percentuali) 
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Fonte: Elaborazione ISMEA su dati ISMEA e ISTAT 

	Tab. 1 – Tasso di variazione annuale delle coltivazioni vegetali (2009/2008; in %) 

	
	Variazione % 2009/2008

	Coltivazioni vegetali
	-4,3

	Cereali
	-20,2

	di cui
	

	invernali
	-25,7

	granoturco
	-21,8

	Patate e ortaggi
	6,2

	di cui
	

	pomodori
	16,3

	Frutta e agrumi
	0,2

	Colture industriali
	-2,1

	Vino
	0,5

	Olio
	-23,0


Fonte: Elaborazione ISMEA su dati ISMEA e ISTAT 

	Tab. 2 – Tasso di variazione annuale delle produzioni zootecniche (2009/2008; in %) 

	
	Variazione % 09/08

	Produzioni zootecniche
	-1,2

	Bovini e bufalini
	-0,6

	Suini
	0,7

	Avicoli
	1,5

	Consegne di latte
	-1,3


Fonte: Elaborazione ISMEA su dati ISMEA e ISTAT
	La tenuta dell’industria alimentare


	Nel periodo ottobre-novembre 2009, la produzione dell’industria manifatturiera nazionale ha registrato una battuta d’arresto rispetto al terzo trimestre dell’anno (-0,5%), così come la produzione l’industria alimentare (-0,7%). Tuttavia, considerando il dato medio del periodo                    gennaio-novembre 2009 (rispetto allo stesso intervallo dell’anno precedente), si può osservare come a fronte della flessione significativa che ha interessato la produzione dell’intero settore manifatturiero (variazione dell’indice:                  -19%), la produzione dell’industria dei beni alimentari, delle bevande e del tabacco ha subito un calo decisamente più contenuto (variazione dell’indice: -2%). In ragione di ciò, l’alimentare conferma la sua migliore tenuta nei confronti della crisi in atto, come osservato già a partire dal terzo trimestre del 2008. La spiegazione di un tale fenomeno va ricercata in quella che viene considerata la natura anticiclica del settore alimentare e che si deve, nel complesso, alla bassa comprimibilità dei consumi dei beni di prima necessità, cosicché nei momenti di crisi economica i consumi alimentari tendono a restare stabili o a diminuire in una percentuale meno sensibile dei consumi dei prodotti non di prima necessità.


1.2 Le principali caratteristiche del settore a livello regionale

	La congiuntura economica regionale

La tenuta dei prodotti agricoli ed alimentari

della Campania sui mercati internazionali
Il sistema agroalimentare campano: aspetti strutturali ed economici

L’agroalimentare settore di traino dell’economia regionale 

Il settore primario

Il decollo delle esportazioni ortofrutticole bilanciano la perdita di competitività dell’industria lattiero-casearia

Le performance di vini, oli e pasta


	Nel 2008 la congiuntura economica della Campania ha risentito, anche a causa dell’emergenza rifiuti, più delle altre regioni italiane della fase di recessione causata dalla crisi economica mondiale. Il PIL regionale, infatti, è diminuito del 2,8%, in misura maggiore rispetto al Mezzogiorno (-1,1%) ed al Centro-Nord (-1%). Il PIL procapite è stato pari a 16.746 euro, risultando inferiore al valore medio nazionale (26.276 euro) ed a quello del Mezzogiorno (17.970 euro).

Il confronto con i dati del 2007 evidenzia una variazione negativa delle esportazioni regionali pari all’1,8%, che non ha inciso, tuttavia, sulla quota della regione sul totale dei flussi nazionali, mantenutasi stabile al 2,6%. In ogni caso, la variazione dei flussi commerciali in uscita è stata positiva per i prodotti dell’agricoltura (5,9% del valore totale delle esportazioni regionali) e per i prodotti alimentari (9,3%). Proprio questi ultimi dati offrono la possibilità di presentare alcune considerazioni sul sistema agroalimentare regionale.

La Campania si configura come una regione a bassa vocazione agricola, sia rispetto alle altre realtà del Mezzogiorno che all’Italia nel suo complesso. La tendenza di fondo rende evidente come alla perdita di peso economico dell’agricoltura si contrapponga il contemporaneo rafforzamento dell’industria alimentare, su cui influisce in maniera crescente sia la rilevanza della componente logistica che la dinamica del settore distributivo.
In estrema sintesi, la situazione strutturale dell’agroalimentare campano può essere così descritta:

· l’attività agricola, secondo i dati censuari, è esercitata da meno di 250.000 aziende, con una superficie agricola totale di 878.524 ettari ed una superficie agricola utilizzata (SAU) di circa 600.000 ettari. La distribuzione delle aziende per classi di SAU evidenzia, tuttavia, una prevalenza di micro-aziende (SAU inferiore ad 1 ettaro), il cui peso sul totale supera il 56% (quelle che hanno una dimensione superiore ai 5 ettari sono meno del 10%). In ogni caso, le ridotte dimensioni aziendali, se rappresentano un grave elemento di debolezza dell’intero sistema, contribuiscono a renderlo maggiormente elastico; 

· riguardo alla composizione della produzione lorda vendibile (PLV), l’incidenza delle coltivazioni erbacee e foraggere risulta prevalente (circa il 52%, contro il 38% nazionale), anche in relazione alla forte e consolidata tradizione orticola in alcune aree di pianura. La zootecnia incide per il 20% (Italia 33%), mentre il peso delle coltivazioni legnose e dei servizi è allineato al dato nazionale (rispettivamente, 23% e 5%);

· le tipologie aziendali più diffuse sono caratterizzate dall’utilizzo esclusivo del lavoro del titolare e della sua famiglia (il 79,2% delle aziende). Le aziende a conduzione diretta, con prevalente utilizzo di manodopera familiare, rappresentano il 12,4% del totale. Considerando anche le aziende che utilizzano in maggioranza manodopera extrafamiliare, il totale delle aziende a conduzione diretta è pari a circa 240.000 unità, pari al 96,2% del totale. La conduzione con salariati interessa appena il 3,8% delle aziende. Queste, tuttavia, rappresentano, in termini di SAU, il 16,8% del totale;

· tra gli aspetti più critici va annoverato l’alto grado di invecchiamento dei conduttori ed il basso ricambio generazionale: il rapporto tra imprenditori agricoli “giovani” ed anziani è stato calcolato, nel 2003, al 7,9%; 

· quanto alla diffusione della meccanizzazione in agricoltura, secondo il censimento Istat 2000, l’85,9% delle aziende dispone di mezzi meccanici. Di queste, il 63,7% ne dispone in proprietà ed il 3,2% in comproprietà. L’utilizzo di mezzi forniti da terzi è diffuso tra il 60,4%;

· fatta eccezione per alcune produzioni ad elevato valore aggiunto, concentrate soprattutto lungo le pianure costiere, il livello tecnologico che caratterizza mediamente le strutture produttive non appare adeguato rispetto alle esigenze, con particolare riferimento all’introduzione, ancora molto ridotta, di nuove tecnologie finalizzate al risparmio energetico ed idrico ed alla razionalizzazione dei processi produttivi;

· anche il comparto della trasformazione agroalimentare appare fortemente connotato da elementi di debolezza strutturale, determinati dalle ridotte dimensioni aziendali e dalla scarsa utilizzazione della capacità produttiva e finanziaria. Nel complesso, il Censimento Istat del 2001 ha rilevato oltre 7.100 UL (unità locali), di cui quasi il 46% a carattere artigianale. Circa la metà rientra nella classe con 1 solo addetto, oltre l’85% non assorbe più di 5 addetti, mentre la classe di imprese con oltre 100 addetti è pari ad appena lo 0,5% del totale;

· nel comparto della trasformazione agroalimentare (seppure in forma più attenuata rispetto al settore agricolo) si rilevano livelli tecnologici non sempre adeguati alle esigenze dei mercati e della società. Le criticità più evidenti riguardano la disponibilità di tecnologie finalizzate ad introdurre nuovi prodotti e nuovi processi, nonché soluzioni atte a favorire il risparmio energetico ed idrico ed il miglioramento delle condizioni di sicurezza alimentare e sul lavoro;

· l’industria alimentare campana mostra una forte concentrazione territoriale, con il 43,2% delle UL in provincia di Napoli ed il 26,2% in provincia di Salerno. A tale concentrazione corrisponde una elevata specializzazione, come nel caso dell’industria conserviera nell’Agro Nocerino-Sarnese o della trasformazione casearia nella Penisola Sorrentina. La presenza nelle altre realtà provinciali è molto scarsa, anche se vi sono alcuni nuclei tradizionali importanti che si sono tramandati nel tempo (la produzione di torroni a S. Marco dei Cavoti ed Ospedaletto d’Alpinolo, la pasta a Gragnano, ecc.).
Nonostante le debolezze strutturali ed economiche evidenziate, il sistema agroalimentare campano costituisce uno dei settori di traino dell’economia regionale, potendo contare su un ampio paniere di prodotti di elevata qualità e tipicità. La regione vanta ben 8 DOP riconosciute UE (tra le quali: mozzarella di bufala campana, pomodoro San Marzano, 3 oli extra vergine di oliva), 8 IGP (tra le quali: mela Annurca campana, limone di Sorrento, limone costa d’Amalfi, carciofo di Paestum), oltre e diverse altre denominazioni in via di istruttoria e/o registrazione, ai quali vanno aggiunti i 30 vini a marchio (18 DOC, 3 DOCG, 9 IGT), le paste artigianali e ben 333 prodotti tradizionali delle diverse realtà territoriali. A conferma di quanto riportato, i dati ISTAT (“Prodotti di qualità” 2008) evidenziano come negli ultimi due anni si sia verificato un incremento del numero di aziende agricole e di allevamenti che producono prodotti tipici nonché del numero dei trasformatori.

Come si vedrà a breve, la buona performance della trasformazione agroalimentare campana è spiegata soprattutto dalle esportazioni che rappresentano la componente più dinamica della domanda, a testimonianza di una buona capacità competitiva dei prodotti trasformati, verso i quali si va sempre più specializzandosi il sistema regionale.

Per quanto riguarda le esportazioni, il settore primario, nel 2008, si è attestato su un valore di circa 285 milioni di euro facendo registrare, rispetto al 2007, un aumento pari al 4,5% (dato sostanzialmente in linea con il livello nazionale). Il segno positivo delle esportazioni evidenzia, nuovamente, l’apprezzamento del mercato internazionale rispetto alla qualità delle produzioni regionali. Il comparto produttivo che maggiormente ha contribuito all’incremento delle esportazioni è quello ortofrutticolo, che registra un incremento in valore di circa 162 milioni di euro (+13,7%) passando da 1.179 milioni di euro del 2007 a 1.341 milioni di euro. 

Passando a considerare le classi merceologiche, è possibile evidenziare come i due settori fondamentali per l’agroalimentare campano, “Frutta e ortaggi lavorati e conservati” e “Prodotti delle industrie lattiero-casearie”,  abbiano registrato, in termini di quantità esportate, un andamento opposto; il primo passa dal valore di 976 milioni di euro nel 2007 a 1.134 milioni di euro nel 2008 (+16,2%), il secondo da 134 milioni di euro nel 2007 a 111 milioni di euro nell’anno successivo registrando un decremento pari al 17%. Per la prima categoria l’incremento delle esportazioni trova spiegazione nell’aumento delle quantità lavorate di IV e V gamma, mentre la seconda risente fortemente della crisi causata dall’emergenza rifiuti.

Nel 2008, infine, altri prodotti regionali sono stati favoriti dal mercato internazionale in termini di domanda, in particolare i vini, gli oli e la pasta.

Il comparto dei vini ha registrato un incremento delle esportazioni del 19,8% (passando da 18 milioni di euro del 2007 a 21 milioni), a fronte di un andamento nazionale del +1,7%. Tale incremento ha consentito al comparto campano di posizionarsi al di sopra di altre regioni italiane (Piemonte +8%, Veneto +1,6, Lombardia +4,2%). Il trend si conferma positivo anche per il primo trimestre 2009 rispetto allo stesso periodo del 2008: a fronte di un andamento nazionale negativo (-9,2%) la Campania colloca sui mercati internazionali un +6,1% di prodotto. 

Per gli oli, la Campania nel 2008 si è collocata tra le prime 5 regioni italiane (nell’ordine Toscana, Lombardia, Emilia Romagna, Liguria), esportando sui mercati internazionali circa 53 milioni di euro di prodotto. Un altro prodotto di eccellenza per l’agroalimentare campano è la pasta: la Campania, infatti, è la prima regione italiana esportatrice di pasta (16,4% del valore nazionale); nel 2008 il valore dell’export della pasta verso i mercati internazionali è stato di 348 milioni di euro, con una variazione del +35,1% rispetto all’anno precedente.


2 – L’intervento pubblico in agricoltura

2.1 La politica comunitaria

	La riforma della Politica Agricola Comunitaria ed i nuovi orientamenti fino al 2013

Il primo pilastro della PAC: politica dei mercati 

Il secondo pilastro della PAC: sviluppo rurale


	L’accordo politico sull’health check
 del 20 novembre 2008 e la pubblicazione dei relativi atti normativi (Reg. CE                     n. 72/2009, n. 73/2009 e n. 74/2009) hanno ridisegnato il sostegno e le norme della PAC fino al 2013. Le principali modifiche apportate agli interventi del primo pilastro riguardano: la spinta verso il disaccoppiamento totale degli aiuti diretti, dando possibilità agli Stati membri di fare riferimento a un limite finanziario o fisico; l’aumento del tasso di modulazione obbligatoria, dall’attuale 5% al 10% in quattro anni, al fine di incrementare la dotazione finanziaria per lo sviluppo rurale da dirottare verso la sfida dei cambiamenti climatici, salvaguardia della biodiversità, energie rinnovabili, ecc. (misure agro-ambientali); l’ampliamento del raggio d’azione dell’art. 69 del Reg. CE              n. 1782/2003 (modificato dall’art. 68 del Reg. CE                        n. 73/2009) con la quale viene potenziato e reso più flessibile l’uso della copertura nazionale per concedere un sostegno specifico agli agricoltori. Sul fronte degli interventi di mercato le decisioni più rilevanti riguardano l’aumento delle quote latte del 5% in 5 anni (aumento che all’Italia è stato attribuito in un’unica soluzione nella campagna 2009/10), finalizzato a preparare il settore all’abolizione del regime delle quote. Vengono inoltre contemplati l’abolizione del set-aside e l’ulteriore graduale indebolimento del principio di garanzia minima dei prezzi attraverso l’abolizione del regime di intervento per le carni suine e dello stoccaggio privato per i formaggi e il mantenimento del regime di acquisto all’intervento per gli altri prodotti, ma con l’introduzione di limiti quantitativi (per latte scremato in polvere e burro) che nel caso dei cereali foraggeri è pari a zero.

L’health check ha operato anche sul fronte del disaccoppiamento dei residui aiuti diretti ancora, più o meno, legati alla produzione, prevedendone per la maggior parte l’inserimento nel Regime di Pagamento Unico (RPU), tra il 2010 e il 2012. Infine, viene nuovamente offerta la possibilità per i paesi membri di passare a un modello regionalizzato di pagamento unico, oppure di procedere al ravvicinamento del valore dei titoli. 

Contestualmente è proseguito il confronto sulla revisione del bilancio comunitario, che ha lo scopo di individuare le future priorità di spesa dell’UE. 

Il bilancio dell’UE per il 2008 ha previsto stanziamenti per impegni pari a 130,9 miliardi di euro. La dotazione della rubrica 2 - Conservazione e gestione delle risorse naturali, nel cui ambito ricadono le politiche agricole, è stata pari a 56,8 miliardi di euro, mentre la rubrica 1 - Crescita sostenibile, ha assorbito 57,9 miliardi di euro. 

La voce di spesa dedicata al mercato e ai pagamenti diretti del primo pilastro della PAC, che transita attraverso il Fondo Europeo Agricolo di Garanzia (FEAGA), nel 2008 si è attesta su 42 miliardi di euro, con consistenti riduzioni per quasi tutti i paesi dell’UE15, registrate per via dello scorporo dei fondi per lo sviluppo rurale della programmazione 2007-2013, che ora transitano esclusivamente attraverso il Fondo Europeo Agricolo per lo Sviluppo Rurale (FEASR). 

Analizzando le erogazioni 2008 del FEAGA per singola voce, nell’UE la spesa per aiuti diretti raggiunge l’89,3%, mentre quella per gli interventi sui mercati agricoli scende a meno del 10%. Anche in l’Italia si registrano dinamiche simili: la spesa per aiuti diretti è infatti aumentata, superando l’80%, con un peso del nostro paese sul totale del 10,1%. Cresce anche la rilevanza dell’Italia sulla spesa comunitaria per gli interventi di mercato, nonostante la sua riduzione in valore assoluto.

Guardando alla distribuzione regionale delle risorse del primo pilastro in Italia, il RPU emerge come strumento più importante di elargizione degli aiuti, sebbene si rilevi una significativa differenza a livello territoriale. Gli aiuti diretti dell’articolo 69 risultano più diffusi sul territorio, ma non rivestono mai un ruolo significativo. Guardando, infine, agli effetti territoriali della modulazione, nel 2008, su 198 milioni di euro sottoposti al taglio, circa 92 milioni sono stati restituiti ai produttori, in quanto ricadenti nella franchigia. Nel complesso, quattro regioni - Lombardia (19%), Puglia (12%), Veneto e Piemonte (11% ciascuna) - hanno fornito oltre la metà delle risorse per il potenziamento del secondo pilastro.

In ambito nazionale il 2008 si è caratterizzato anche per la prima applicazione della riforma delle Organizzazioni comuni di mercato (OCM) ortofrutta e vino. Per i prodotti ortofrutticoli la riforma prevede il mantenimento dell’impianto basato sul ruolo delle organizzazioni di produttori (OP) alle quali viene affidata anche la gestione delle crisi di mercato. La riforma dell’OCM vitivinicola prevede il graduale smantellamento degli aiuti alle distillazioni, un programma triennale di abbandono e l’abolizione dei diritti di impianto dal 2015. Le novità della riforma sono costituite dal trasferimento di una quota della spesa del settore al potenziamento delle misure di sviluppo rurale nelle regioni produttrici di vino (per l’Italia si tratterà di un trasferimento che passerà da 13,2 milioni di euro nel 2009 a 39,4 milioni dal 2011 in poi) e l’assegnazione di risorse finanziarie comunitarie a ciascuno Stato membro per la realizzazione di programmi di durata quinquennale.

L’Italia avrà diritto a un portafoglio di spesa nazionale pari a poco più di 238 milioni di euro nel 2009, che passeranno a poco meno di 337 milioni di euro dal 2014. La novità più importante della riforma è l’inclusione degli aiuti alla trasformazione nel RPU, lasciando agli Stati membri la possibilità di adottare un periodo transitorio prima della completa integrazione. Approfittando di questa opportunità, l’Italia ha fissato un periodo transitorio di tre anni per i pomodori, le pesche e le pere (2008, 2009 e 2010) e di cinque anni per le prugne (fino al 2012), durante il quale ai produttori verrà corrisposto un aiuto a ettaro parzialmente disaccoppiato. L’importo definitivo dell’aiuto a ettaro sarà determinato sulla base della superficie dichiarata ammissibile.

Per gli agrumi, invece, non è stato previsto alcun periodo transitorio e i relativi aiuti alla trasformazione sono stati integrati nel RPU già dal 2008. Inoltre, l’Italia, solo per il 2008, è stata autorizzata a concedere un aiuto di Stato, per un importo complessivo di 10 milioni di euro, a sostegno del settore della trasformazione del pomodoro da industria per alleviare i problemi connessi al passaggio dell’aiuto disaccoppiato. A seguito dell’approvazione delle riforme legate all’health check, si sono prodotte importanti implicazioni anche per la programmazione e attuazione della politica di sviluppo rurale, il secondo pilastro della PAC. Infatti, in base a quanto previsto dal regolamento (CE)                  n. 74/2009, i documenti di programmazione (PSN e PSR) dovranno essere rivisti per la riprogrammazione finanziaria necessaria alla gestione delle nuove risorse provenienti dalla modulazione riformata e per l’attuazione delle misure agroambientali e le buone pratiche agronomiche.

Sul fronte dell’applicazione delle misure del secondo pilastro, con il 2008 l’attuazione dei PSR a livello europeo è entrata nella fase di pieno regime. L’analisi della distribuzione della spesa pubblica complessiva (dotazione comunitaria e cofinanziamento nazionale), rispetto alle principali priorità perseguite nei PSR, evidenzia come la strategia ambientale si confermi la più forte componente nei PSR dei paesi del Nord Europa, mentre nell’area mediterranea e nei nuovi Stati membri assumono una discreta rilevanza anche gli obiettivi legati alla competitività settoriale. Per quel che concerne l’attuazione finanziaria, al 2008, i pagamenti rappresentano il 16% delle risorse stanziate. A metà 2009 i fondi impegnati hanno raggiunto però già il 41% delle risorse complessive, includendo anche gli impegni pluriennali pregressi che sono transitati sui nuovi programmi; mentre, i pagamenti si sono attestati sul 21,8% del programmato e il 53% degli impegni. Esibiscono le performance migliori i primi due Assi e, al loro interno, le misure che prevedono l’erogazione di un premio. Il basso livello di avanzamento raggiunto dagli assi III e IV è riconducibile, invece, alla complessità e innovatività degli interventi finanziati in questo ambito.

	Lo sviluppo rurale
in Italia
	A livello nazionale, le modifiche introdotte con l’health check devono trovare attuazione nell’ambito dei PSR italiani che sono stati rivisti e ripresentati per l’approvazione a fine del 2009, in armonia con quanto previsto dall’aggiornamento del piano strategico nazionale (PSN), notificato alla Commissione europea nel luglio 2009. La versione rivista del PSN mantiene inalterate le priorità previste per ciascun asse, che vengono meglio declinate per incorporare le nuove sfide. Le integrazioni e modifiche del PSN hanno comunque riguardato, sia l’analisi della situazione iniziale, sia la strategia del piano e dei singoli assi, sia infine le azioni necessarie per la sua coerenza e complementarietà con le altre politiche (primo pilastro, politica di coesione, politiche nazionali, ecc.).

A livello regionale, nel corso del 2008, l’attuazione degli interventi previsti dai PSR è entrata nel vivo, al fine di evitare l’applicazione del meccanismo di disimpegno automatico delle risorse non rendicontante entro due anni dal loro impegno. Ad oltre due anni di distanza, tuttavia, i PSR italiani stentano a decollare. I dati di avanzamento della spesa pubblica evidenziano, infatti, una situazione di limitata operatività delle Regioni italiane nel dare attuazione ai Programmi. A fronte di una disponibilità nazionale di circa 16,6 miliardi di euro (di cui circa la metà derivano dal FEASR
), i pagamenti complessivamente erogati al 31 marzo 2009 si attestano a poco più dell’8%, con una notevole variabilità a livello regionale che oscilla dal 3,3% della Campania al 21,4% delle Marche.

Anche tra le due nuove aree obiettivo (Competitività e Convergenza) si riscontra un netto divario in termini di capacità di spesa, rispettivamente pari al 10,6% per le regioni comprese nell’obiettivo Competitività e quasi al 5% per quelle in obiettivo Convergenza. Tuttavia, è importante sottolineare come quest’ultime abbiano dovuto fronteggiare maggiori difficoltà nella fase di transizione al periodo di programmazione 2007/2013, collegate da un lato alla sovrapposizione con la chiusura dei POR 2000/2006, dall’altro all’adattamento alle regole procedurali del nuovo sistema finanziario incentrato sulla figura dell’organismo pagatore. Per quanto concerne la distribuzione della spesa pubblica per Asse, oltre l’81% dei pagamenti effettuati interessano il solo Asse II, che include anche i cosiddetti “trascinamenti” dalla precedente fase di programmazione, vale a dire oneri finanziari derivanti da impegni pluriennali assunti a titolo del PSR 2000/2006. Questi ultimi, tra l’altro, pesano complessivamente su tutti i PSR italiani nella misura del 17% rispetto alla dotazione finanziaria totale e sono concentrati soprattutto sugli interventi agro ambientali. 

Alcune regioni hanno però erogato risorse cospicue anche per gli interventi dell’asse I (Friuli-Venezia Giulia, 68%; Molise, 51%; Liguria, 49%). Gli assi III e IV fanno registrare le performance meno soddisfacenti; tuttavia, l’asse III, costituendo una parte poco rilevante delle risorse in valore assoluto, non rischia di incidere troppo sul conseguimento degli obiettivi. Tempi più lunghi sono, invece, richiesti dagli interventi realizzati attraverso l’approccio Leader (asse IV), rispetto al quale molte regioni sono ancora impegnate nella selezione dei rispettivi GAL.

Per quanto concerne la distribuzione della spesa tra le singole misure previste nei PSR, oltre il 50% dell’erogato corrisponde alla Misura 214 “pagamenti agroambientali”. Circa il 16% è riconducibile all’indennità compensativa nel suo complesso (Misure 211 e 212) corrisposta agli agricoltori operanti nelle zone svantaggiate, soprattutto in montagna. Sul versante degli investimenti, si registra un esiguo 7% per quanto concerne la Misura 121 “ammodernamento delle aziende agricole”.


Graf. 1 – Avanzamento della spesa pubblica per i Programmi di sviluppo Rurale in Italia
 (2009; valori percentuali)*
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2.2 Le politiche di sviluppo per il settore agroalimentare in Italia

	Outlook sulle leggi nazionali di settore


	Nel 2008 le politiche di sviluppo del settore agroalimentare si sono focalizzate sulla competitività delle imprese, puntando, da una parte, sulla valorizzazione del Made in Italy attraverso l’indicazione obbligatoria dell’origine geografica e, dall’altra, sul contenimento dei costi di produzione mediante la stabilizzazione e semplificazione del regime fiscale e previdenziale agricolo. Sul piano della diversificazione in agricoltura, inoltre, una particolare accelerazione è stata data alle agroenergie.
Sul fronte legislativo
 i principali decreti legge hanno riguardato: 

· la conferma al MIPAAF
 delle competenze in materia agroindustriale; 

· la riprogrammazione dei fondi non utilizzati per contratti di programma e patti territoriali agricoli; 

· le misure per far fronte alla crisi del settore della pesca; 

· la previsione di un “contributo di ammissione” ai consorzi di tutela delle denominazioni protette per i nuovi produttori aderenti; 

· l’estensione della normativa in materia di giovani imprenditori agricoli a tutto il territorio nazionale, eliminando il limite del subentro familiare.

Inoltre, la legge di conversione del d.l. 171/08 ha introdotto ulteriori norme a sostegno del settore, tra cui: l’attivazione del credito d’imposta per l’internazionalizzazione delle imprese agroalimentari; l’ulteriore finanziamento del Fondo di solidarietà nazionale (FSN); la proroga delle agevolazioni previdenziali, sia per i territori montani che per le zone agricole svantaggiate; l’assegnazione del contingente biodiesel defiscalizzato; disposizioni urgenti in materia di enti irrigui; l’adeguamento alla normativa comunitaria delle procedure contabili nel settore della pesca e dell’acquacoltura; la semplificazione degli adempimenti a carico delle imprese agricole per il trasporto dei rifiuti speciali agricoli; l’estensione al settore ittico dei contratti di filiera e di distretto; la compensazione dei danni subiti a causa della peronospora; l’estensione ai consorzi di bonifica della possibilità di attivare convenzioni con gli imprenditori agricoli per lo svolgimento di servizi in campo ambientale e agricolo; norme per il contrasto agli incendi boschivi; l’esclusione dei piani di gestione forestale di livello locale dalla valutazione ambientale strategica; il finanziamento di una campagna straordinaria per il consumo di olio extravergine d’oliva; norme per la tutela della mozzarella di bufala campana DOP; la riduzione del numero dei componenti dei consigli di amministrazione degli enti vigilati dal MIPAAF (INEA 2008). 


	Tab. 1 – I principali provvedimenti normativi del biennio 2008/2009

	Intervento normativo
	Contenuto

	Legge 2 agosto 2008, n. 129
	Disposizioni urgenti sul monitoraggio e trasparenza per l’allocazione della spesa pubblica, materie fiscali e proroga di termini

	Legge 6 agosto 2008, n. 133
	Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione tributaria

	Legge 22 dicembre 2008, n. 201
	Interventi urgenti per l’adeguamento dei prezzi dei materiali da costruzione ed il sostegno ai settori dell’autotrasporto, dell’agricoltura e delle pesca professionale

	Legge 22 dicembre 2008, n. 203
	Legge finanziaria 2009, tra i diversi provvedimenti stabilizza l’IRAP e proroga le agevolazioni tributarie e fiscali

	Legge 30 dicembre 2008, n. 205
	Misure urgenti per il rilancio competitivo del settore agroalimentare

	Legge 30 dicembre 2008, n. 219
	Ratifica ed esecuzione della Convenzione sull’Istituto forestale europeo (Joensuu, 28 agosto 2003)

	Legge 27 febbraio 2009, n. 13
	Misure straordinarie per le risorse idriche e la protezione dell’ambiente

	Legge 27 febbraio 2009, n. 14
	Proroga i termini di disposizioni legislative e finanziarie urgenti

	Legge 9 aprile 2009, n. 33
	Misure urgenti per sostenere i settori industriali in crisi e la produzione lattiera

	Legge 24 giugno 2009, n. 77
	Interventi urgenti per le zone della regione Abruzzo colpite dal sisma di aprile 2009

	Legge 7 luglio 2009, n. 88
	Legge Comunitaria 2008, reca disposizioni per l’adempimento degli obblighi comunitari

	Legge 23 luglio 2009, n. 99
	Disposizioni per lo sviluppo e l’internazionalizzazione delle imprese, nonché in materia di energia

	Fonte: INEA 2009
	


	Il nuovo regime delle quote latte 

Le novità sull’assicurazione in agricoltura


	Per la particolare rilevanza rivestita, vengono brevemente richiamate le novità introdotte nella (annosa) questione delle quote latte e nell’assicurazione in agricoltura.

A seguito dell’aumento delle quote latte ottenuto dall’Italia in seno all’health check, la legge 9 aprile 2009 n. 33 ha introdotto misure urgenti in materia di produzione lattiera ed introdotto la possibilità di rateizzazione delle multe che gli allevatori sono tenuti a versare per aver prodotto latte in eccesso. La rateizzazione è consentita per i debiti non inferiori a 25.000 euro. Gli aumenti del quantitativo nazionale garantito di latte sono attribuiti alla riserva nazionale per essere assegnati prioritariamente alle aziende che nel periodo 2007/2008 hanno realizzato consegne di latte non coperte da quota e risultino ancora in produzione nella campagna di assegnazione.

Il d.lgs. 82/08, concernente l’adeguamento agli orientamenti comunitari per gli aiuti di stato nel settore agricolo e forestale per la programmazione 2007-2013), ha definito nuove finalità per il FSN, innovando il regime di aiuto esistente. In particolare, è stato stabilito che il contributo statale sul pagamento del premio delle polizze assicurative
 può arrivare fino all’80%, qualora la soglia del danno raggiunga il 30% (o 20% nelle zone svantaggiate), fino al 50% nel caso di danni causati da avversità che non raggiungono la soglia di distruzione del 30% (o 20% nelle zone svantaggiate), o di perdite causate da epizoozie o fitopatie.


2.3 Le linee programmatiche per lo sviluppo del settore agroalimentare in Campania 

	Le politiche a sostegno del settore

Il POR FESR

I principali interventi previsti

I progetti di filiera

Interventi promozionali annualità 2010-2011

Il quadro generale degli eventi 


	I principali obiettivi delle politiche a sostegno del settore in Campania riguardano lo sviluppo di iniziative nei settori più dinamici, l’innovazione di processo e di prodotto e l’aumento di competitività e capacità produttiva. 

Tra i molteplici strumenti di finanziamento a disposizione delle imprese agroalimentare campane verranno prese in esame le forme di finanziamento pubblico e le iniziative che rivestono importanza maggiore in termini di sovvenzione alle imprese ed incremento occupazionale, segnatamente:

- finanziamenti POR FESR 2007-2013;

- progetti di filiera;

- interventi a supporto del sistema agroalimentare. 

Da un punto di vista generale, l’attuale fase di programmazione dei fondi strutturali per il periodo                2007-2013 ha rappresentato l’occasione per configurare un nuovo approccio alle politiche di sviluppo dell’agricoltura e delle aree rurali della Campania.

L’articolazione delle misure del POR Campania 2007-2013 è stata strutturata tenendo conto degli indirizzi programmatici introdotti dal Quadro Comunitario di Sostegno (QCS), con particolare riferimento al principio della concentrazione delle risorse finanziarie su specifiche priorità di intervento.

Il POR FESR, che più da vicino interessa il sistema agroalimentare, in sinergia con le azioni finanziate dal FEASR
 (negli ambiti della competitività delle filiere del settore agro-industriale e forestale, del miglioramento dell’ambiente e dello spazio rurale e della qualità della vita e della diversificazione dell’economia rurale), punta a favorire la rigenerazione economica delle zone rurali ed il miglioramento della qualità della vita delle popolazioni che vi abitano, attraverso la: i) riduzione del fenomeno di spopolamento; ii) creazione di nuove opportunità di lavoro; iii) diversificazione dell’economia agricola; iv) promozione e rafforzamento delle potenzialità endogene dei territori rurali. 

Per quanto riguarda la tipologia di interventi a favore delle aree rurali, all’interno dell’Asse 1, essi saranno rivolti, da un lato, al miglioramento della qualità ambientale, bonificando i siti inquinati, le aree e le acque contaminate, anche al fine di assicurare un contesto più attrattivo per utilizzi sociali ed economici, incluse le attività agricole. Dall’altro, si agirà in maniera specifica nel campo della promozione del turismo rurale ed enogastronomico delle aree interne, la cui economia è prevalentemente legata alle attività agricole ed alla trasformazione agroalimentare. A ciò si aggiungono le attività per la valorizzazione del patrimonio naturalistico e l’incentivazione delle microfiliere imprenditoriali all’interno dei Parchi e delle aree protette. In particolare, il contenuto dei programmi di valorizzazione naturalistica e turistica di cui i Parchi saranno titolari sarà coerente con quanto definito in relazione ai progetti collettivi declinati nei Progetti Integrati Rurali per le Aree Protette (PIRAP
).

La strategia dell’Asse 2 mira a favorire la ricerca e la logistica anche per l’agricoltura e lo sviluppo delle filiere agroalimentari. L’Asse 3 prevede la promozione delle filiere bioenergetiche. L’Asse 4 finanzia interventi diretti a migliorare le connessioni fra zone urbane e rurali e ad aumentare l’accessibilità ai siti di interesse naturalistico e paesaggistico, al fine di elevarne i livelli di fruizione.

L’Asse 5 contribuisce alla riduzione del digital divide nelle aree più marginali, mediante la diffusione della banda larga e la promozione dell’uso generalizzato delle TIC.

L’Asse 6, infine, privilegia gli interventi che favoriscono la cooperazione stabile tra i Comuni per la realizzazione di servizi in forma associata e i partenariati fra città e aree rurali, promuovendo il ruolo delle città come centri di erogazione dei servizi dei relativi hinterland.

Il PSR della Campania 2007/2013 attribuisce alla progettazione collettiva fondamentale importanza per migliorare ed accrescere l’efficacia delle politiche di sviluppo rurale. Alla base  dell’impianto strategico-programmatico vi è la consapevolezza che l’intervento settoriale non può, da solo, garantire miglioramenti nelle performance economiche dell’agricoltura, considerato che le condizioni di contesto e gli equilibri con gli operatori a valle della produzione condizionano pesantemente le attività agricole e, pertanto, vanno adeguatamente coordinati ed indirizzati. In tal senso, la programmazione integrata vuole imprimere maggiore efficacia all’intervento strutturale, ma anche favorire la diffusione di un nuovo approccio allo sviluppo ed alla competitività dei sistemi produttivi locali regionali.

Sulla base di tali premesse, il PSR prevede la realizzazione di Progetti Integrati di Filiera (PIF) che, attraverso l’integrazione dei programmi cofinanziati dall’Unione europea e in un quadro progettuale organico destinato a promuovere e sostenere la realizzazione di investimenti coerenti, coordinati ed integrati, siano finalizzati all’adeguamento delle condizioni di competitività delle principali filiere agroalimentari regionali. Tale strumento, è stato elaborato sulla base delle riflessioni maturate dalle pregresse esperienze di progettazione negoziale (LEADER, Progetti Integrati Rurali) ed è destinato a favorire il potenziamento e l’ammodernamento delle strutture produttive, sia della fase agricola che di trasformazione e commercializzazione. L’obiettivo dei PIF è quello di promuovere un’unica strategia di sviluppo che coinvolga tutti i segmenti di ciascuna delle principali filiere agroalimentari campane, senza tralasciare le specifiche integrazioni che le filiere hanno con il territorio e la loro rilevanza sociale. In tal senso il progetto dovrà essere realizzato attraverso interventi coordinati per l’ammodernamento strutturale del sistema della produzione, trasformazione e valorizzazione commerciale dei prodotti, il trasferimento delle conoscenze, l’introduzione delle innovazioni ed il miglioramento della qualità, la ricerca e la formazione professionale.

Al fine di evitare la dispersione di risorse (168 Meuro) ed in linea con gli obiettivi generali del PSR, orientati alla promozione di un settore agroalimentare di qualità, i PIF saranno destinati prioritariamente alle filiere agroalimentari nelle quali si rileva la presenza di marchi qualità. In particolare, quindi, sono ammissibili a finanziamento interventi riferiti alle seguenti filiere: 

· zootecnia lattiero-casearia, 

· zootecnia carni, 

· ortofrutticola, 

· olivicolo-olearia, 

· vitivinicola, 

· cerealicola (grano duro-pasta), 

· florovivaistica.

I PIF sono elaborati ed attuati da Partenariati di Filiera a cui è demandato il compito di stimolare e sensibilizzare gli operatori privati, ed eventualmente pubblici, a partecipare al processo di definizione delle predette strategie di sviluppo e di governance delle filiere. L’adesione al Partenariato di filiera dà luogo all’assunzione di impegni specifici e deve nascere dall’opportunità di beneficiare in modo diretto delle esternalità positive e delle economie generate dalla partecipazione ad un progetto comune e condiviso: aggregazione dell’offerta, incremento della forza contrattuale, economie di scala, fruizione di servizi comuni. 

Sin dalla metà degli anni ‘80 la Giunta Regionale della Campania ha finanziato (all’inizio sporadicamente e poi annualmente) i Programmi di valorizzazione dell’agroalimentare. L’attività di valorizzazione e di promozione commerciale si è rafforzata nel tempo come effetto di un progressivo decentramento di funzioni amministrative, avviato di fatto con la legge 59/97 e rafforzato con le modifiche al titolo V della parte seconda della Costituzione.  

Con il DGR n. 1374 del 28.08.2008 sono state approvate le linee guida per l’attuazione integrata degli interventi promozionali del sistema produttivo regionale. Tali interventi includono anche la Pianificazione delle attività a supporto del sistema agroalimentare della Campania in tema di promozione, valorizzazione ed internazionalizzazione dei prodotti agroalimentari. Per le stesse sono stati stanziati complessivi 6,4 milioni di euro (annualità 2010-2011).

Nel documento di Programmazione la partecipazione ad eventi promozionali e fiere è considerata parte integrante di un più ampio processo teso alla creazione di relazioni economiche stabili con operatori esteri e la partecipazione delle imprese ad eventi di rilevanza internazionale viene promossa in un’ottica strategica di più ampio respiro e di razionalizzazione delle attività. 

La scelta delle manifestazioni è stata operata con particolare riferimento alle aree mercato target dell’export regionale, e l’elaborazione della strategia regionale a supporto del processo di internazionalizzazione delle imprese viene, quindi, finalizzata al rafforzamento delle produzioni campane nelle aree tradizionali di sbocco, oltre che a sviluppare nuove opportunità di investimento in mercati dalle crescenti potenzialità commerciali.

Da un punto di vista strategico, la promozione delle imprese campane sarà attuata attraverso:

· eventi promozionali, da realizzarsi in Italia ed all’estero, presso manifestazioni in grado di rappresentare una vetrina ideale verso i principali Paesi di esportazione delle imprese campane;

· progetti integrati di promozione, da svolgere prioritariamente sul territorio regionale che, coniugando eventi espositivi con manifestazioni collaterali (workshop, convegni, ecc.), siano in grado di rilanciare il “sistema campano” nel suo complesso sui mercati internazionali;

· attrazione di buyer internazionali, da realizzare attraverso l’incoming e workshop tematici, al fine di favorire gli incontri tra le eccellenze campane e i principali operatori economici;

· azioni atte a rafforzare il sistema fieristico regionale, con l’obiettivo di potenziare l’offerta di eventi promozionali svolti sul territorio campano e di accrescere le opportunità di incoming di buyer nazionali ed internazionali sul territorio;

· iniziative di comunicazione promozionale delle filiere strategiche regionali, da attuare anche attraverso la sponsorizzazione di grandi eventi.
I rapporti con gli enti fieristici e, più in generale, con i soggetti organizzatori dell’evento saranno curati esclusivamente dall’ Assessorato all’Agricoltura della Regione Campania che provvederà a: 

· nolo dell’area espositiva;

· scelta e acquisto tipologia di allestimento stand istituzionale regionale;

· supporto logistico legato all’invio di campionature presso gli spazi espositivi;

· hosting compreso l’interpretariato;

· servizi necessari legati allo stand espositivo;

· inserimento impresa nel catalogo ufficiale evento;

· depliant e/o opuscolo promozionale dell’evento con presentazione aziende.

	
	Le imprese partecipanti
 provvederanno invece a:

· invio campionature occorrenti per le fasi di esposizione e degustazione;

· trasporto dei campioni espositivi presso lo stand laddove espressamente richiesto dalla Regione;

· organizzazione viaggio e accommodation dei responsabili e/o delegati aziendali;

· osservanza delle direttive organizzative di cui alle circolari Regione Campania;

· pagamento eventuale quota di adesione che, non potendo essere versata alla Regione Campania, sarà indirizzata al pagamento di specifici servizi di cui usufruiscono le aziende (trasporto prodotti, noleggio banchi frigoriferi, iscrizione a catalogo, ecc.).

Infine, nella individuazione (tramite procedure di evidenza pubblica) delle imprese che parteciperanno alle diverse fiere si darà precedenza agli organismi collettivi, nella consapevolezza che per potenziare l’export delle nostre produzioni di qualità è necessario fare leva anche sulla capacità delle realtà imprenditoriali di più modeste dimensioni di accrescere il proprio livello competitivo attraverso la creazione di network stabili (consorzi, reti di imprese, ecc.). Inoltre, nella progettazione dei singoli eventi si opererà con una visione che tenta di spostare l’attenzione dalla impresa singola che compete al sistema territoriale di cui fa parte, costituito da risorse sociali, culturali, economiche ed istituzionali.


2.4 Le filiere agricole regionali

	La filiera vitivinicola

Le politiche a sostegno della 
filiera vino


	A completamento della descrizione sul sistema agricolo regionale si propone, di seguito, una breve analisi delle principali filiere produttive campane. Le filiere agricole analizzate sono:

· vitivinicola

· olivicola - olearia

· zootecnica – carni

· zootecnica – lattiero-casearia

· ortofrutticola

· florovivaistica

La Campania dispone di una superficie vitata totale pari a  30.307 ettari (ISTAT 2009). La provincia di Benevento, con 10.923 ettari (36% del totale regionale), rappresenta l’area di maggiore concentrazione, seguita da Avellino con una quota del 22,7% (6.865 ettari), Salerno con il 19,8% (6.001 ettari), Caserta il 13,2% (3.989 ettari) e Napoli l’8,3% (2.529 ettari). Al 2007 risultavano attive 60.096 aziende (l’11,9% del totale nazionale), di cui il 95,8% con uva da vino.
Nel 2009 la produzione regionale totale è stata di 1.743.419 ettolitri,  pari al 3,7% della produzione nazionale (47.235.875 ettolitri). Rispetto al 2008 si evidenzia un decremento della produzione totale regionale  dell’1,4%, a fronte di un leggero incremento realizzatosi a livello nazionale (+2,1%).

La produzione totale di vini di qualità è stata, nel 2008, di 1.768.070 ettolitri (+7%); l’incremento maggiore è stato quello dei vini DOC e DOCG cresciuti del 22,6% (+1,4% a livello nazionale), testimoniando l’importanza assunta dal segmento dei vini di qualità in Campania che può contare su 18 DOC (con oltre settanta tipologie), 3 DOCG e 9 IGT.

In linea con la presenza di produzioni vitivinicole d’alta qualità, si riscontra la presenza di aziende con marchio proprio riconosciuto a livello nazionale ed internazionale o, anche se di ridotte dimensioni, presenti in nicchie di qualità sui mercati regionali. Inoltre, sotto l’aspetto qualitativo ed organizzativo, le aree produttive si presentano piuttosto differenziate: nella provincia di Salerno, ad esempio, molte sono le aziende che rimangono su produzioni di vini comuni (vini da tavola) prodotti con uve di vitigni di provenienza extraregionale e, pur in presenza di produzioni viticole autoctone di pregio, non vengono sfruttate a pieno le opportunità derivanti dalla valorizzazione produttiva locale.
Anche sul fronte delle esportazioni, il 2008 registra dei dati positivi: il flusso complessivo di prodotto che la Campania colloca sui mercati internazionali  è passato, infatti, dai 18 milioni di euro del 2007 ai 21 milioni (+19,8%), a fronte di un andamento nazionale di +1,7%. Il trend si conferma positivo anche nel primo trimestre del 2009 (+6,1% rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente) ed in controtendenza rispetto all’andamento nazionale (-9,2%).

Per rispondere alle trasformazioni intervenute nel mercato del vino (emergere di nuovi paesi produttori e consumatori, cambiamenti negli stili di consumo, ecc.), la politica regionale ha puntato su una strategia che potesse contemperare la necessità di innovazione con quella della tradizione. Sul piano della produzione, in particolare, si sta valorizzando e migliorando nel suo complesso la piattaforma varietale, puntando, quasi esclusivamente, sulla coltivazione di vitigni autoctoni. Tale riqualificazione della filiera è testimoniata dalla presenza dei numerosi marchi a denominazione d’origine. 
Sul piano dell’orientamento al mercato, invece, si sta puntando sul rafforzamento del legame con il mercato regionale, che risulta molto più ampio rispetto all’offerta complessiva e dove la concorrenza dei vini di altre regioni è forte. Allo stesso tempo, si stanno implementando strategie di sviluppo con il mercato nazionale e internazionale, dove maggiore può essere la capacità di assorbimento nei segmenti popular premio, soprattutto per le IGT, e dei vini di qualità medio alta, per i vini provenienti dalle varietà storiche campane. Per questi ultimi, tuttavia, sarebbe auspicabile una maggiore incisività delle iniziative volte all’aggregazione dell’offerta ed alla valorizzazione commerciale.


Graf. 1 – Distribuzione della superficie vitata a livello provinciale (2008; valori percentuali)
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Fonte: Elaborazione Tagliacarne su dati ISTAT (2009)

	La filiera olivicola - olearia


	La regione, grazie a condizioni pedoclimatiche favorevoli, è tradizionalmente vocata all’olivicoltura, caratterizzandosi per un’ampia diffusione di oliveti, soprattutto, nelle aree rurali del territorio, dove la coltivazione dell’olivo occupa un posto di rilievo sia per l’opportunità competitiva offerta alle aziende agricole, che per il ruolo di salvaguardia del paesaggio e di protezione del suolo. 

La superficie olivicola totale a livello regionale è pari a 72.271 ettari (il 6,2% del totale nazionale), mentre quella in produzione è pari a 71.426 ettari, collocando la Campania al 5° posto della graduatoria nazionale. Secondo le stime dell’ISTAT, la produzione regionale nel 2009 è stata pari a 2.595 mila quintali, rappresentando il 7% del totale nazionale.

Tra le province, quella di Salerno si conferma come la principale realtà olivicola a livello regionale, sia in termini di superficie coltivata (38.997 ettari pari al 54% del totale regionale) che in termini di produzione (1.443 mila quintali); seguono le altre province campane con quote via via decrescenti. 

L’apparato produttivo è costituito da circa 83.148 aziende, di cui soltanto lo 0,6% è impegnato nella produzione esclusiva di olive da tavola (ISTAT 2008). Da un punto di vista generale, l’attività olearia regionale si caratterizza per la predominanza della piccola dimensione aziendale a conduzione familiare che limita la propensione all’adozione di innovazioni tecnologiche; a valle della filiera, inoltre, si rileva la presenza di un elevato numero di imprese di molitura che limita il processo di concentrazione dell’offerta. In conseguenza dell’estrema frammentazione esistente a livello produttivo, ed  analogamente ad altre realtà del mezzogiorno, anche in Campania solo una piccola quota dell’olio prodotto viene destinata all’industria per l’imbottigliamento ed alla commercializzazione attraverso la distribuzione organizzata, in quanto è diffuso l’acquisto direttamente dai frantoi e presso le aziende produttrici.

La regione vanta attualmente tre DOP (Cilento, Colline Salernitane, penisola Sorrentina), ed altre due (Colline dell’Ufita e Terre Aurunche) sono in corso di registrazione presso l’Unione europea godendo della protezione transitoria nazionale. La superficie olivicola investita in oli extravergine DOP è pari 561,87 ettari (ISTAT 2008), di cui l’84,7% localizzata in provincia di Salerno dove sono presenti ben 142 aziende agricole. Si tratta di un patrimonio d’eccellenza che va difeso e valorizzato anche in considerazione dei margini di mercato consistenti e delle diffuse scelte di consumo basate sul riconoscimento del livello qualitativo del prodotto. Non a caso l’Assessorato all’Agricoltura promuove da anni l’unico concorso nazionale, Sirena d’oro di Sorrento, per l’olio extravergine di oliva a DOP, giunto quest’anno all’ottava edizione.


Graf. 2 – Distribuzione della superficie olivicola totale a livello provinciale                                    (2009*; valori percentuali)
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*Dati stimati a luglio 2009

Fonte: Elaborazione Tagliacarne su dati ISTAT (2009)

Graf. 3 – Produzione olivicola totale a livello provinciale (2009*; quintali)
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*Dati stimati a luglio 2009

Fonte: Elaborazione Tagliacarne su dati ISTAT (2009)
	La filiera ortofrutticola

Principali caratteristiche delle strutture produttive del comparto

La fase di trasformazione

Il peso del comparto nelle esportazioni regionali


	Nel 2008
 il valore della produzione ortofrutticola regionale è stato pari a 1.415.185 euro (-6,2% rispetto al 2007), a fronte di un valore nazionale di 13.009.675 euro (+3,5% rispetto all’anno precedente). Il valore realizzato a livello regionale va attribuito soprattutto alla categoria “patate ed ortaggi” (954 milioni in termini di valore della produzione) e, quindi, alla categoria “frutta fresca e in guscio” (460 milioni). Se si considera che, nel 2008, la Campania ha contribuito alla formazione del valore aggiunto nazionale (26.783.867 di euro) con il 7,5% ed a quello del Mezzogiorno (10.398.401 di euro) con il 19,2%, si percepisce la dimensione economica e l’importanza strategica che il comparto riveste a livello regionale. 

Il comparto ortofrutticolo regionale, nello specifico, è ai primi posti nel paese, con un’incidenza particolarmente significativa per una serie di prodotti quali il pomodoro, con un valore di 190 milioni di euro (pari al 17,9% della produzione nazionale e al 27,1% del Mezzogiorno), la patata, con un valore di 127 milioni di euro (17,7% della produzione nazionale e il 32,6% del Mezzogiorno), i fagioli freschi, con un valore di 83 milioni di euro (32,3% della produzione nazionale e il 61,8% del Mezzogiorno), le fragole, con un valore di 87 milioni di euro (30,5% della produzione nazionale e il 51,6% del Mezzogiorno), le pesche, con un valore di 98 milioni di euro (23,6% della produzione nazionale e il 42,8% del Mezzogiorno) e le nocciole, con un valore di 48 milioni di euro (33% della produzione nazionale e il 68,5% del Mezzogiorno). Grazie alla presenza di varietà autoctone, inoltre, ci sono molte produzioni di qualità apprezzate dal mercato, alcune delle quali con riconoscimenti comunitari d’origine (limone IGP di Sorrento e Costa d’Amalfi, nocciola IGP di Giffoni, carciofo IGP di Paestum, pomodoro DOP S. Marzano, Cipollotto DOP Nocerino, ecc.). 

Le aziende ortofrutticole si concentrano prevalentemente nelle aree di Salerno, Napoli e Caserta; nelle prime due province, in particolare, le aziende raggiungono elevati livelli di specializzazione colturale, la qual cosa gli permette di competere con una domanda che, per questo comparto, mostra una notevole dinamicità sulla spinta dei cambiamenti imposti dai nuovi modelli di consumo (un esempio per tutti, la IV e la V gamma). Si pensi, ad esempio, che la Piana del Sele rappresenta la principale area di produzione di insalatine da taglio per la IV gamma (rucola, lattuga, spinacio, cicoria, bietola, valerianella). In quest’area, in particolare, si sta registrando un costante aumento delle superfici destinate alla produzione di ortaggi per la IV gamma (coltivati in aziende altamente specializzate), che sono passate da 562 ettari del 2006 a 1.500 ettari nel 2008. Tuttavia, accanto a queste situazioni di efficienza si assiste al permanere di una struttura produttiva a monte della filiera caratterizza, ancora oggi, dalla presenza di aziende di dimensioni contenute (spesso al di sotto dell’ettaro), a conduzione diretta del coltivatore e con ricorso quasi esclusivo alla manodopera familiare. 

Anche la fase di conservazione e trasformazione presenta un’ampia base produttiva, favorita dall’elevata disponibilità di materia prima, con una concentrazione nelle aree maggiormente urbanizzate o ad agricoltura più intensiva (province di Napoli e Salerno). 

Nell’ambito della trasformazione ortofrutticola, il segmento più importante è quello della lavorazione del pomodoro, seguito dalle conserve vegetali (fagioli, piselli e fagiolini, ecc.), dei succhi di frutta, delle marmellate e confetture, della frutta allo sciroppo e all'acqua. Le imprese del comparto sono, in genere, di piccole dimensioni e con caratteristiche poco più che artigianali, in considerazione del fatto che le tecnologie necessarie per questo tipo di produzioni non sono eccessivamente dispendiose, definendo una dimensione minima efficiente particolarmente ridotta. Bisogna evidenziare, comunque, che l’aspetto dimensionale non impedisce a queste aziende di avere una rilevanza nazionale e di commercializzare il prodotto a marchio proprio sia sul mercato nazionale che su quello internazionale.

Per quanto riguarda il commercio estero, infine, l’esame della bilancia commerciale mostra una performance del comparto che si mantiene a livello nettamente superiore alle altre regioni italiane e che rappresenta il settore maggiormente significativo nell’export agricolo regionale. Nello specifico, le esportazioni per la categoria “frutta e ortaggi lavorati e conservati” hanno avuto nell’ultimo anno un andamento crescente, passando da un valore di 976 milioni di euro nel 2007 a 1.134 milioni di euro nel 2008 (+16,2%).


Graf. 4 – Produzione ortofrutticola* in Campania, Mezzogiorno e in Italia 

(2004-2008; quantità in migliaia di quintali)
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*L’aggregato comprende anche le voci “uva da tavola” e “uva da vino”

Fonte: Elaborazione Tagliacarne su dati ISTAT (2009)
	La filiera florovivaistica

Le principali caratteristiche delle aree di produzione

Le politiche a sostegno della filiera 

La Città del Florovivaismo 


	Il comparto florovivaistico campano ricopre un ruolo di rilievo nel sistema agro-industriale regionale. Da una parte, infatti, la Campania si posiziona al secondo posto in Italia, dopo la Liguria, per numero di aziende floricole, che nel 2007 erano pari a 2.247 unità (il 12,7% del totale nazionale), dall’altra, è la regione leader in Italia per la produzione di fiori recisi, con un territorio di produzione particolarmente vasto (1.178 ettari - ISTAT 2000).

Nel 2008, la produzione di “fiori e piante” in Campania è stata pari a circa 224 milioni di euro (+4,3% rispetto al 2007), rappresentando il 7,3% del valore della produzione agricola regionale e contribuendo con l’11,2% alla formazione del valore aggiunto della branca agricoltura della regione (ISTAT 2009). Il segmento portante è rappresentato dalle produzioni recise (fiori e fronde ornamentali). 

Dal punto di vista della localizzazione, si evidenzia la forte concentrazione produttiva nelle province di Napoli e Salerno, con differenziazioni sia nelle modalità di coltivazione che nelle caratteristiche strutturali delle aziende. Nel napoletano (zona periurbana della città, fascia costiera vesuviana, area stabiese e pompeiana) si concentra il 54% della produzione di recise regionale, sia in serra che in pieno campo, di fiori e piante in vaso e sono localizzati i principali mercati della regione. Il tessuto produttivo, che può vantare un’antica tradizione, si caratterizza per l’elevata frammentazione aziendale, le ridotte superfici e la coltivazione intensiva. L’area, comunque, si contraddistingue per un buon livello di specializzazione produttiva, con prevalenza di garofani, bulbose, crisantemi, gerbera, anthurium, girasole, lisianthus ed altre specie con cicli produttivi programmati verso le ricorrenze.

Per quanto riguarda il salernitano dove, in generale, le aziende si presentano con una superficie di produzione medio-grande e condotte da operatori specializzati, le principali aree di produzione sono rappresentate dalla Piana del Sele e dalla zona dell’Agro Nocerino-Sarnese. 

La Piana del Sele, per le favorevoli condizioni pedoclimatiche  e l’assenza di fenomeni di stanchezza dei suoli, è nota per la coltivazione della rosa e per molte altre specie di fiori recisi. Accanto alle coltivazioni floricole tradizionali, si vanno, inoltre, diffondendo le coltivazioni fuori suolo, con maggiori rese unitarie, che hanno un impatto ambientale più basso. Le imprese insediate in quest’area si caratterizzano per la maggiore dimensione aziendale che permette di conseguire economie di scala rese possibili, anche, dall’utilizzo di tecnologie più performanti. Bisogna avvertire che la diffusione della floricoltura nella Piana del Sele è il risultato dei fenomeni di riallocazione spaziale che, nell’ultimo ventennio, ha spinto le imprese insediate nell’area urbana di Napoli e in quella vesuviana a spostarsi in quest’area potendo beneficiare di valori fondiari più bassi, dalla buona rete viaria e dalla vicinanza ai principali mercati regionali.

Anche la floricoltura nell’Agro Nocerino-Sarnese è un fenomeno relativamente recente. Le imprese dell’area, di piccole dimensioni e con impianti poco evoluti, sono passate dall’ordinamento orticolo a quello floricolo e si connotano per la bassa specializzazione produttiva. Prevale, infatti, la coltivazione di specie meno complesse sotto il profilo tecnico come il garofano ed il gladiolo.

Nel complesso, la filiera produttiva regionale presenta ancora evidenti debolezze strutturali: elevata frammentazione del mercato di produzione, sistema logistico e distributivo inadeguato, scarsa capacità di rendersi riconoscibile sul mercato con politiche e strumenti di marketing moderni. Il comparto, comunque, è in continua evoluzione e negli ultimi anni si sta orientando verso prodotti di qualità, ottenuti con pratiche a basso impatto ambientale e garantiti da marchi di qualità e dalla certificazione volontaria dei produttori: un percorso ormai obbligato, soprattutto per contrastare la crescente concorrenza delle produzioni provenienti da Paesi terzi (Israele, Kenya, Colombia ed Ecuador) e per restare competitivi. 

In questo scenario si inserisce il progetto della Città del Florovivaismo, nato su iniziativa del Consorzio per lo Sviluppo della Floricoltura nel Meridione (CONFLOMER), in accordo con la Regione Campania, la quale ha inserito il Polo Logistico Regionale a sostegno del comparto florovivaistico fra i 36 grandi progetti del POR - FESR 2007-2013.

La Città del Florovivaismo risponde alla necessità di consolidare e sviluppare il valore delle persone e dei beni che compongono la filiera regionale, con l’obiettivo di creare una struttura organizzativa e di servizi che consenta al comparto campano di assumere e sviluppare un ruolo di riferimento a livello delle regioni meridionali italiane e dell’intero bacino del mediterraneo. La Regione Campania ha individuato nell’Area PIP del Comune di Marigliano lo spazio fisico ideale per l’insediamento della Città del Florovivaismo, un’area con un’estensione di 1,5 kmq facente parte di un territorio (l’Area Nolana) costituito da diciassette amministrazioni comunali, con una popolazione residente pari a 156.997 abitanti. Per la sua complessità ed importanza, questo progetto avrà importanti ripercussioni sul tessuto socio-economico dell’intera area, che si presenta come una zona molto vivace dal punto di vista commerciale, grazie alla localizzazione dell’Interporto CIS di Nola, del Centro Servizi “Vulcano Buono” e dell’agglomerato ASI di Nola/Marigliano, iniziative che sfruttano una già articolata dotazione di infrastrutture di collegamento, destinate a svilupparsi ulteriormente in futuro. 

	La filiera zootecnica - carni

Localizzazione degli allevamenti
	L’attività zootecnica è ampiamente diffusa su base regionale ed interessa tutte le province, anche se con caratteristiche aziendali e livelli di specializzazione produttiva differenti. Il segmento produttivo più significativo, per dimensione e rilevanza economica, è quello della produzione della Mozzarella di bufala DOP che si concentra, prevalentemente, nelle province di Salerno e Caserta. 

La filiera regionale, negli ultimi anni, ha mostrato alcuni segnali di cambiamento, ma in maniera differenziata in relazione al tipo di specie allevata. Si è verificata, ad esempio, una progressiva diminuzione degli allevamenti bovini che contavano, nel 2009, 12.763 unità aziendali                 (-3,9% rispetto al 2008) con una consistenza di 197.531 capi allevati (-3,0%) ed una media aziendale di circa 15,5 capi (Fonte Anagrafe zootecnica). Per gli allevamenti bufalini, invece, la numerosità aziendale al 2009 era pari a 1.617 unità (-1%), con una consistenza di 255.824 capi allevati (+1,2%) ed una media aziendale di 158,2 capi. Dal confronto con i dati nazionali ne deriva che in Campania si alleva il 70% del patrimonio bufalino nazionale, con una crescita  sostenuta dalla sempre maggiore domanda di mozzarella di bufala. La localizzazione degli allevamenti bufalini è concentrata quasi esclusivamente nelle due province di Caserta e Salerno con 1.043 aziende (167.802 capi allevati) e 524 aziende (82.831capi), rispettivamente. All’interno di queste province vi è una forte specializzazione territoriale. Le aziende, infatti, si concentrano in pochi comuni e soprattutto di pianura: nella provincia di Salerno i tre quarti dei capi sono allevati nella zona di Eboli, Capaccio, Altavilla Silentina e Albanella; nella provincia di Caserta sono localizzati principalmente nei comuni di Cancello e Arnone, Castel Volturno e Grazzanise. Nel complesso, il comparto bovino resta il più importante dei comparti carnei anche se in relazione alle diverse categorie di bovini e bufalini macellati, si registra un dato positivo per la carne di bufala ed una crescita più contenuta per la carne bovina. 

	La filiera zootecnica – lattiero-casearia

Evoluzione del mercato e sicurezza alimentare  


	La filiera zootecnica ad indirizzo lattiero-caseario rappresenta un importante segmento dell’economia agroalimentare regionale, sia in termini di valore economico sia come strumento di veicolazione dell’immagine delle tipicità territoriali (Mozzarella di Bufala Campana DOP, Caciocavallo Silano DOP e Provolone del Monaco DOP
).

Nel 2008, la produzione di latte (vacca e bufala) è stata pari 4,5 milioni di ettolitri (-0,8% rispetto al 2007), pari al 4,5% del totale nazionale ed al 33% dell’intero Mezzogiorno (ISTAT 2009). Gli andamenti futuri della produzione restano, comunque, legati all’abolizione del sistema delle quote latte a partire dal 1 aprile 2015
, come previsto dall’Health cheak della PAC che ha modificato il Reg. (CE) 1234/2007 sugli interventi di mercato.

La filiera si caratterizza per una certa eterogeneità di scenari in relazione alla tipologia di capi allevati ed all’area produttiva di riferimento per cui, nel considerare le principali caratteristiche organizzative delle imprese, si deve distinguere tra filiera bovina e filiera bufalina.
La filiera bovina, maggiormente diffusa sul territorio regionale, presenta elementi di maggiore eterogeneità in riferimento alle dimensioni aziendali e all’organizzazione dei fattori produttivi. In particolare, le aree dell’Alto casertano, dell’avellinese, della Piana del Sele e del Vallo di Diano, presentano un patrimonio bovino caratterizzato da una dimensione degli allevamenti superiore alla media regionale. Si riscontra, inoltre, un buon livello tecnologico negli allevamenti ed un collegamento tra la produzione primaria e la trasformazione, quest’ultima caratterizzata dalla presenza di un discreto numero di caseifici. Di contro, si rileva una bassa diffusione dell’associazionismo ed una scarsa standardizzazione nelle caratteristiche produttive, dalle quali discende una ridotta adesione ai disciplinari di produzione che limita la commercializzazione dei prodotti al solo mercato regionale.

Al contrario, la filiera bufalina presenta caratteri di maggiore omogeneità ed è concentrata in specifici ambiti territoriali (province di Salerno e Caserta) dove operano, prevalentemente aziende di dimensioni medio-grandi, con dotazioni tecnologiche maggiormente avanzate. I processi di integrazione verticale tra gli attori della filiera, inoltre, sono ampiamente diffusi come testimoniato dall’ampia adesione al Consorzio per la tutela della Mozzarella di Bufala Campana. Tuttavia, si rileva ancora un’alta stagionalità della lavorazione ed una scarsa standardizzazione, oltre  a problemi di natura sanitaria ed ambientale (specie nel casertano). 
Negli ultimi anni, la domanda di prodotti lattiero-caseari ha mostrato un notevole dinamismo legato ad alcuni segmenti specifici a più alto valore aggiunto, quali quello del latte fresco e dei formaggi freschi, frutto dei processi di ricerca ed innovazione intrapresi dalle multinazionali agroalimentari. Altrettanto importante è l’evoluzione che ha avuto la domanda di prodotti tipici e di prodotti a denominazione. 

	
	Da un punto di vista strategico, le politiche di sviluppo della filiera dovranno puntare sulla componente informativa e su quella promozionale; importante, inoltre, nell’ottica dello sviluppo di una politica di qualità, l’integrazione tra le diverse fasi della filiera che dovrà consentire una completa rintracciabilità
 dei percorsi degli alimenti e dei mangimi nonché dei loro ingredienti. In particolare, per garantire al consumatore la massima sicurezza e qualità del latte prodotto occorrerà organizzare una filiera gestita e controllata, che consenta di identificare e mettere sotto controllo tutti i seguenti aspetti: allevamento (identificazione dei capi, trattamenti sanitari, alimentazione), raccolta e trasporto del latte, conservazione e trattamento del latte presso la Centrale, confezionamento e distribuzione.


3 – L’agricoltura in provincia di Salerno
3.1 Il valore aggiunto prodotto e la PLT
	L’incidenza del settore nel sistema produttivo salernitano

	Analizzando i dati relativi al valore aggiunto a prezzi correnti, si rileva come il settore primario della provincia di Salerno, nel 2008, abbia contribuito per 658,3 milioni di euro, con incidenza pari al 3,8%, al valore aggiunto totale provinciale. Dal confronto con i dati delle altre province campane emerge come tale contributo sia superiore a quello registrato per Napoli (1%) ed Avellino (3,4%), ma inferiore a quello riscontrato per Caserta (4,1%) e Benevento (4,9%), stabilendosi, inoltre, su un livello più elevato del dato regionale (2,4%) e nazionale (2,0%). In un’ottica temporale, tale peso del settore è andato tuttavia riducendosi: nel 2004, infatti, era pari al 4,9% ed è andato via via diminuendo, seguendo una dinamica propria dei sistemi economici avanzati, a favore del settore terziario, che al 2008 incide per il 76,6% sul valore aggiunto provinciale, con una quota seconda sola a quella riscontrata per Napoli (81,3%), superiore a quella nazionale (71,0%) e solo leggermente inferiore a quella regionale (77,8%). Sostanzialmente in linea con il dato campano (19,8%) risulta, invece, l’incidenza dell’industria (19,6%).

L’analisi dei dati relativi al periodo 2004-2008 conferma la dinamica, comune anche alle altre realtà locali regionali, di restrizione del valore aggiunto a prezzi correnti del settore agricolo della provincia di Salerno, con il passaggio da 733,7 a 658,3 milioni di euro, ed una variazione percentuale del      -10,3% tra i due anni di riferimento. Si tratta, ad ogni modo, di una flessione inferiore a quella rilevata per le altre province campane (Caserta -13,7%, Benevento -15,6%, Napoli -18,9%) e per la regione Campania (-13,5%), mentre rimane sostanzialmente in linea con la riduzione registrata a livello nazionale (-9,9%). Il dato per il periodo 2004-2008 risulta, d’altra parte, condizionato in modo significativo dal tasso di variazione negativo registrato per l’anno 2008 (-6,6%), chiaramente legato alla dinamica recessiva in atto a partire dal secondo semestre dell’anno, che rappresenta un peggioramento rispetto alle performance già negative del 2005 (-2,7%) e del 2006 (-2,0%), come anche rispetto al progresso, sostenuto dalla considerevole crescita dei prezzi dei prodotti agricoli, rilevato per il 2007 (+0,8%).


	Tab. 1 - Valore aggiunto a prezzi correnti dell’agricoltura nelle province campane, in Campania 
ed in Italia (v.a. 2008 in milioni di euro)

	 
	VALORE AGGIUNTO
	INCIDENZA SUL VALORE AGGIUNTO TOTALE (%)
	VARIAZIONE 2004-2008 (%)

	Caserta
	511,9
	4,1
	-13,7

	Benevento
	216,3
	4,9
	-15,6

	Napoli
	462,2
	1,0
	-18,9

	Avellino
	241,8
	3,4
	-8,7

	Salerno
	658,3
	3,8
	-10,3

	CAMPANIA
	2.090,5
	2,4
	-13,5

	ITALIA
	28.443,3
	2,0
	-9,9


Fonte: Elaborazione Unioncamere-Tagliacarne

	Tab. 2 – Incidenza del Valore aggiunto a prezzi correnti per settore di attività economica nella provincia di Salerno (2004-2008; in %)

	
	2004
	2005
	2006
	2007
	2008

	Agricoltura
	4,9
	4,7
	4,4
	4,2
	3,8

	Industria in senso stretto
	12,7
	11,7
	11,5
	12,9
	12,3

	Costruzioni
	7,0
	7,3
	7,4
	7,7
	7,3

	Totale industria
	19,7
	19,1
	18,9
	20,6
	19,6

	Servizi
	75,4
	76,3
	76,7
	75,2
	76,6


Fonte: Elaborazione Unioncamere-Tagliacarne

	Tab. 3 – Incidenza del Valore aggiunto a prezzi correnti per settore di attività economica in Campania ed Italia (2008 in %)

	 
	AGRICOLTURA
	INDUSTRIA
	SERVIZI

	
	
	Industria in senso stretto
	Costruzioni
	Totale industria
	

	Caserta
	4,1
	13,7
	9,2
	22,9
	73,1

	Benevento
	4,9
	12,9
	9,2
	22,2
	73,0

	Napoli
	1,0
	11,8
	5,9
	17,7
	81,3

	Avellino
	3,4
	18,4
	8,6
	27,1
	69,5

	Salerno
	3,8
	12,3
	7,3
	19,6
	76,6

	CAMPANIA
	2,4
	12,8
	7,1
	19,8
	77,8

	ITALIA
	2,0
	20,8
	6,2
	27,0
	71,0


Fonte: Elaborazione Unioncamere-Tagliacarne

	Tab. 4 - Valore aggiunto a prezzi correnti dell’agricoltura nelle province campane, Campania 
ed Italia (v.a. 2004–2008 in milioni di euro)

	 
	2004
	2005
	2006
	2007
	2008

	Caserta
	593,2
	558,4
	578,9
	591,4
	511,9

	Benevento
	256,2
	227,7
	235,9
	221,6
	216,3

	Napoli
	569,6
	539,5
	517,8
	476,4
	462,2

	Avellino
	264,9
	238,2
	251,0
	241,1
	241,8

	Salerno
	733,7
	713,9
	699,5
	705,0
	658,3

	CAMPANIA
	2.417,5
	2.277,6
	2.283,1
	2.235,5
	2.090,5

	ITALIA
	31.582,5
	28.047,8
	27.193,3
	28.341,1
	28.443,3


Fonte: Elaborazione Unioncamere-Tagliacarne

	Tab. 5 - Andamento del valore aggiunto a prezzi correnti dell’agricoltura nelle province campane, Campania ed Italia (2004–2008 variazioni annuali in %)

	 
	2004/2005
	2005/2006
	2006/2007
	2007/2008
	2004/2008

	Caserta
	-5,9
	3,7
	2,2
	-13,4
	-13,7

	Benevento
	-11,1
	3,6
	-6,1
	-2,4
	-15,6

	Napoli
	-5,3
	-4,0
	-8,0
	-3,0
	-18,9

	Avellino
	-10,1
	5,4
	-3,9
	0,3
	-8,7

	Salerno
	-2,7
	-2,0
	0,8
	-6,6
	-10,3

	CAMPANIA
	-5,8
	0,2
	-2,1
	-6,5
	-13,5

	ITALIA
	-11,2
	-3,0
	4,2
	0,4
	-9,9


Fonte: Elaborazione Unioncamere-Tagliacarne

	Tab. 6 - Produzione ai prezzi di base dell’agricoltura e silvicoltura in provincia di Salerno - Produzione totale 2008, incidenza  sul totale della produzione agricola e forestale 2008, variazioni annue e variazione media annua 2004-2008

	
	PLT  2008
	Incidenza
	2004-2005
	2005-2006
	2006-2007
	2007-2008
	2004-2008

	Coltivazioni erbacee

	Cereali
	13.234,92
	1,3
	-39,9
	2,9
	21,8
	12,4
	-0,7

	Legumi secchi
	994,56
	0,1
	33,2
	26,7
	19,9
	18,9
	24,7

	Patate e ortaggi
	467.830,01
	44,4
	-0,9
	-2,3
	-2,1
	0,8
	-1,1

	Industriali
	1.826,15
	0,2
	-5,7
	-30,2
	-2,5
	-12,6
	-12,8

	Altre colt. fiori e foraggio
	96.197,27
	9,1
	2,9
	0,9
	0,9
	4,7
	2,3

	Totale coltivazioni erbacee
	580.082,91
	55,1
	-1,4
	-1,8
	-1,2
	1,7
	-0,7

	Coltivazioni legnose

	Viti vinicole
	23.669,25
	2,2
	-29,0
	14,2
	-11,5
	128,7
	25,6

	Olii
	68.827,98
	6,5
	13,3
	-36,4
	3,1
	3,2
	-4,2

	Frutta e agrumi
	82.470,77
	7,8
	-13,7
	0,1
	3,0
	-0,7
	-2,8

	Altre
	9.570,52
	0,9
	7,9
	-0,6
	6,9
	5,0
	4,8

	Totale coltivazioni legnose
	184.538,52
	17,5
	-2,2
	-17,7
	2,2
	9,1
	-2,1

	Prodotti zootecnici

	Carni
	93.054,08
	8,8
	-6,1
	2,6
	0,9
	2,7
	0,0

	Latte
	69.489,46
	6,6
	3,2
	2,8
	0,2
	11,1
	4,3

	Altri prod. zootecn.
	19.357,76
	1,8
	-7,7
	9,0
	8,8
	5,0
	3,8

	Totale prodotti zootecnici
	181.901,30
	17,3
	-3,0
	3,3
	1,5
	6,0
	1,9

	Altri prod. agricole 

	Servizi annessi
	90.202,51
	8,6
	-6,1
	2,6
	0,9
	2,7
	0,0

	Prodotti forestali
	16.458,14
	1,6
	-2,2
	22,2
	4,5
	7,2
	7,9

	Totale agricoltura e foreste
	1.053.183,38
	100,0
	26,9
	17,3
	9,2
	-8,0
	11,3


Fonte: Elaborazione Tagliacarne su dati Istat
	Tab. 7 - Produzione ai prezzi di base dell’agricoltura e silvicoltura in provincia di Salerno - Produzione totale 2004-2008

	
	2004
	2005
	2006
	2007
	2008

	Coltivazioni erbacee

	Cereali
	15.645,13
	9.399,42
	9.670,54
	11.775,98
	13.234,92

	Legumi secchi
	413,34
	550,76
	697,73
	836,45
	994,56

	Patate e ortaggi
	489.576,97
	485.032,01
	474.064,72
	463.900,80
	467.830,01

	Industriali
	3.257,60
	3.070,30
	2.143,56
	2.089,85
	1.826,15

	Altre colt. fiori e foraggio
	87.767,33
	90.278,13
	91.046,10
	91.898,35
	96.197,27

	Totale coltivazioni erbacee
	596.660,37
	588.330,62
	577.622,65
	570.501,43
	580.082,91

	Coltivazioni legnose

	Viti vinicole
	14.418,59
	10.238,73
	11.696,04
	10.347,24
	23.669,25

	Olii
	89.703,89
	101.627,38
	64.628,27
	66.661,72
	68.827,98

	Frutta e agrumi
	93.361,60
	80.553,82
	80.633,21
	83.017,34
	82.470,77

	Altre
	7.944,79
	8.573,97
	8.526,00
	9.115,52
	9.570,52

	Totale coltivazioni legnose
	205.428,87
	200.993,90
	165.483,52
	169.141,82
	184.538,52

	Prodotti zootecnici

	Carni
	93.167,29
	87.486,67
	89.738,37
	90.574,29
	93.054,08

	Latte
	58.817,92
	60.718,13
	62.400,73
	62.537,24
	69.489,46

	Altri prod. zootecn.
	16.854,92
	15.548,97
	16.942,77
	18.432,70
	19.357,76

	Totale prodotti zootecnici
	168.840,13
	163.753,77
	169.081,87
	171.544,23
	181.901,30

	Altri prod. agricole

	Servizi annessi 
	67.357,33
	65.889,89
	80.502,02
	84.115,18
	90.202,51

	Prodotti forestali
	11.008,28
	13.968,68
	16.382,97
	17.884,59
	16.458,14

	Totale agricoltura e foreste
	1.049.294,98
	1.032.936,86
	1.009.073,03
	1.013.187,25
	1.053.183,38


Fonte: Elaborazione Tagliacarne su dati Istat
	Tab. 8- Produzione ai prezzi di base dell’agricoltura e silvicoltura 2008 - Campania e  Italia

	
	Caserta
	Benevento
	Napoli
	Avellino
	Salerno
	Campania
	Italia

	Coltivazioni erbacee

	Cereali
	16.074,46
	39.208,03
	1.871,91
	45.372,11
	13.234,92
	115.761,43
	5.197.300,78

	Legumi secchi
	1.631,75
	3.727,00
	165,11
	2.752,85
	994,56
	9.271,27
	96.600,85

	Patate e ortaggi
	292.640,77
	18.667,13
	145.387,50
	29.812,88
	467.830,01
	954.338,29
	6.964.106,45

	Industriali
	30.010,84
	37.759,66
	6.742,92
	19.997,10
	1.826,15
	96.336,67
	563.988,46

	Altre colt. fiori e foraggio
	68.683,22
	0,00
	145.641,18
	10.491,82
	96.197,27
	321.013,49
	3.402.118,45

	Totale coltivazioni erb.
	409.041,04
	99.361,82
	299.808,62
	108.426,76
	580.082,91
	1.496.721,15
	16.224.114,99

	Coltivazioni legnose

	Viti vinicole
	10.850,86
	30.690,08
	0,00
	18.580,41
	23.669,25
	83.790,60
	3.297.395,99

	Olii
	12.019,09
	16.209,24
	5.628,77
	8.937,84
	68.827,98
	111.622,92
	2.005.367,55

	Frutta e agrumi
	153.554,53
	9.802,67
	126.716,01
	65.980,40
	82.470,77
	438.524,38
	4.635.442,57

	Altre
	3.531,91
	1.883,69
	3.785,80
	3.550,36
	9.570,52
	22.322,28
	1.410.126,21

	Totale coltivaz. legnose
	179.956,39
	58.585,68
	136.130,58
	97.049,01
	184.538,52
	656.260,18
	11.348.332,31

	Prodotti zootecnici

	Carni
	102.645,50
	70.095,44
	79.278,42
	65.681,21
	93.054,08
	410.754,65
	9.646.319,07

	Latte
	80.516,22
	21.435,21
	21.890,03
	11.277,28
	69.489,46
	204.608,20
	5.009.207,17

	Altri prod. zootecn.
	10.561,71
	6.146,40
	15.599,33
	15.870,63
	19.357,76
	67.535,83
	1.127.246,51

	Totale prodotti zoot.
	193.723,43
	97.677,05
	116.767,78
	92.829,12
	181.901,30
	682.898,68
	15.782.772,74

	Altri prod. agricole

	Servizi annessi 
	87.727,70
	36.829,36
	33.605,24
	48.678,79
	90.202,51
	297.043,60
	5.298.135,09

	Prodotti forestali
	4.514,82
	7.502,46
	614,11
	7.960,68
	16.458,14
	37.050,21
	438.199,99

	Totale agricoltura e foreste
	874.963,38
	299.956,37
	586.926,33
	354.944,36
	1.053.183,38
	3.169.973,82
	49.091.555,13


Fonte: Elaborazione Tagliacarne  su dati Istat
	Tab. 9 - Incidenza della produzione ai prezzi di base dell’agricoltura e silvicoltura 2008 delle province campane sul totale regionale

	
	Caserta
	Benevento
	Napoli
	Avellino
	Salerno

	Coltivazioni erbacee

	Cereali
	13,9
	33,9
	1,6
	39,2
	11,4

	Legumi secchi
	17,6
	40,2
	1,8
	29,7
	10,7

	Patate e ortaggi
	30,7
	2,0
	15,2
	3,1
	49,0

	Industriali
	31,2
	39,2
	7,0
	20,8
	1,9

	Altre colt. fiori e foraggio
	21,4
	0,0
	45,4
	3,3
	30,0

	Totale coltivazioni erbacee
	27,3
	6,6
	20,0
	7,2
	38,8

	Coltivazioni legnose

	Viti vinicole
	12,9
	36,6
	0,0
	22,2
	28,2

	Olii
	10,8
	14,5
	5,0
	8,0
	61,7

	Frutta e agrumi
	35,0
	2,2
	28,9
	15,0
	18,8

	Altre
	15,8
	8,4
	17,0
	15,9
	42,9

	Totale coltivazioni legnose
	27,4
	8,9
	20,7
	14,8
	28,1

	Prodotti zootecnici

	Carni
	25,0
	17,1
	19,3
	16,0
	22,7

	Latte
	39,4
	10,5
	10,7
	5,5
	34,0

	Altri prod. zootecn.
	15,6
	9,1
	23,1
	23,5
	28,7

	Totale prodotti zootecnici
	28,4
	14,3
	17,1
	13,6
	26,6

	Altri prod. agricole

	Servizi annessi 
	29,5
	12,4
	11,3
	16,4
	30,4

	Prodotti forestali
	12,2
	20,2
	1,7
	21,5
	44,4

	Totale agricoltura e foreste
	27,6
	9,5
	18,5
	11,2
	33,2


Fonte: Elaborazione Tagliacarne su dati Istat
	Tab. 10 - Incidenza dei  prodotti prezzi di base dell’agricoltura e silvicoltura sul totale in provincia di Salerno- 2004-2008

	
	2004
	2005
	2006
	2007
	2008

	Coltivazioni erbacee

	Cereali
	1,5
	0,9
	0,9
	1,1
	1,3

	Legumi secchi
	0,0
	0,1
	0,1
	0,1
	0,1

	Patate e ortaggi
	46,7
	46,2
	45,2
	44,2
	44,6

	Industriali
	0,3
	0,3
	0,2
	0,2
	0,2

	Altre colt. fiori e foraggio
	8,4
	8,6
	8,7
	8,8
	9,2

	Totale coltivazioni erbacee
	56,9
	56,1
	55,0
	54,4
	55,3

	Coltivazioni legnose

	Viti vinicole
	1,4
	1,0
	1,1
	1,0
	2,3

	Olii
	8,5
	9,7
	6,2
	6,4
	6,6

	Frutta e agrumi
	8,9
	7,7
	7,7
	7,9
	7,9

	Altre
	0,8
	0,8
	0,8
	0,9
	0,9

	Totale coltivazioni legnose
	19,6
	19,2
	15,8
	16,1
	17,6

	Prodotti zootecnici

	Carni
	8,9
	8,3
	8,6
	8,6
	8,9

	Latte
	5,6
	5,8
	5,9
	6,0
	6,6

	Altri prod. zootecn.
	1,6
	1,5
	1,6
	1,8
	1,8

	Totale prodotti zootecnici
	16,1
	15,6
	16,1
	16,3
	17,3

	Altri prod. agricole

	Servizi annessi 
	6,4
	6,3
	7,7
	8,0
	8,6

	Prodotti forestali
	1,0
	1,3
	1,6
	1,7
	1,6


Fonte: Elaborazione Tagliacarne su dati Istat
3.2 Il sistema produttivo
	Evoluzione recente del sistema produttivo in agricoltura 

La contrazione delle imprese attive nel settore primario è sintomo di un fenomeno di ristrutturazione aziendale e di recupero di efficienza gestionale


	Nel presente paragrafo si fornirà un quadro del tessuto produttivo del settore primario salernitano con riferimento alle dinamiche recenti, alla forma giuridica ed ai livelli occupazionali.

Utilizzando i dati dell’Unioncamere è possibile ricostruire la dinamica recente (2004-2009) delle variazioni delle imprese attive nel settore primario. Da una prima analisi, i dati sembrano segnalare un’accelerazione del processo di dismissione aziendale su base regionale. Nel quinquennio considerato, infatti, la contrazione delle aziende è stata pari a 6.836 unità, passando da 79.712 imprese del 2004  alle attuali 72.876 (tab. 1). Tale fenomeno non deve essere necessariamente letto come un fattore di debolezza del settore primario regionale, ma di una complessa ristrutturazione con conseguente ispessimento della base aziendale e recupero di efficienza gestionale.

Passando a considerare lo scenario della provincia di Salerno, si evince come nel 2009 le imprese attive nel settore dell’agricoltura  abbiano registrato una perdita di 388 unità segnando una contrazione, rispetto al 2008, dell’1,8% (tab. 1). Sia in valore assoluto che in termini percentuali, si tratta di uno dei valori più alti registrati a livello regionale (fa eccezione la sola provincia di Benevento che registra una perdita di 509 unità con un tasso di variazione pari al -3,4%) che, a ben vedere, non può essere attribuito esclusivamente alla fase di rallentamento economico associato alla crisi economica mondiale. Dall’analisi della dinamica di medio periodo (tab. 2), infatti, si evince che il fenomeno di contrazione delle imprese attive nel settore dell’agricoltura ha interessato, con intensità diverse, le cinque province campane, con un tasso di variazione medio annuo                2004-2009 che per Salerno è del -1,8%, analogamente a quanto registrato a livello regionale (-1,7%). Si osserva, inoltre, che i tassi di variazione negativi più consistenti si sono registrati nel 2006-2007, con valori, in genere, superiori al 3% (Salerno -3,1%). In termini generali, si tratta di una conseguenza delle nuove sfide poste al settore agricolo regionale (e nazionale) dall’emergere sul mercato di nuovi competitor internazionali e dalla progressiva riduzione dei contributi comunitari che richiedono una maggiore propensione al rischio e all’innovazione, determinando la fuoriuscita dal mercato delle piccole imprese meno strutturate e caratterizzate da una bassa propensione all’export.


	Tab. 1- Imprese attive nel settore dell’agricoltura, caccia e relativi servizi nelle province campane ed in Campania (2004-2009; valori assoluti)

	
	2004
	2005
	2006
	2007
	2008
	2009

	Caserta
	15.733
	15.727
	15.622
	15.110
	14.834
	14.549

	Benevento
	15.148
	15.041
	14.927
	14.440
	14.049
	13.540

	Napoli
	13.415
	13.437
	13.338
	12.957
	12.592
	12.418

	Avellino
	13.476
	13.275
	13.127
	12.729
	12.574
	12.363

	Salerno
	21.940
	21.726
	21.430
	20.741
	20.394
	20.006

	CAMPANIA
	79.712
	79.242
	78.444
	75.935
	74.443
	72.876


Fonte: Movimprese Unioncamere

	Tab. 2- Variazione annua delle imprese attive nel settore dell’agricoltura, caccia e relativi servizi nelle province campane ed in Campania (2004-2009; in %)

	
	2004-2005
	2005-2006
	2006-2007
	2007-2008
	2008-2009
	Var. medio annua

2004-2009

	Caserta
	0,0
	-0,7
	-3,3
	-1,8
	-1,8
	-1,5

	Benevento
	-0,7
	-0,8
	-3,2
	-2,6
	-3,4
	-2,1

	Napoli
	0,2
	-0,7
	-2,8
	-2,7
	-1,3
	-1,5

	Avellino
	-1,5
	-1,1
	-3,0
	-1,2
	-1,6
	-1,7

	Salerno
	-1,0
	-1,3
	-3,1
	-1,6
	-1,8
	-1,8

	CAMPANIA
	-0,6
	-1,0
	-3,1
	-1,9
	-2,0
	-1,7


Fonte: Movimprese Unioncamere

	La natura giuridica delle imprese operanti nel settore dell’agricoltura, caccia e relativi servizi

Un settore ancora orientato verso la piccola imprenditoria ma che sperimenta processi di crescita della dimensione patrimoniale 


	Passando a considerare la natura giuridica delle imprese attive nel settore primario in provincia di Salerno, si rileva come la struttura imprenditoriale sia composta prevalentemente da imprese in forma individuale, come del resto accade nell’intera Regione e, più in generale, a livello nazionale. Nel 2009, su 20.006 imprese attive nel settore agricolo in provincia di Salerno (tab. 3), sono 19.062 le imprese costituite in forma individuale, che rappresentano il 95,3% del totale, mentre 283 (1,4%) sono società di capitali e 263 società di persone (1,3%). Le altre forme giuridiche incidono con 398 unità pari al 2% del totale delle imprese attive. Nel complesso, la composizione imprenditoriale del settore primario del salernitano presenta una distribuzione in termini percentuali simile a quella dell’intera Campania            (tab. 4): a livello regionale, infatti, la ditta individuale rappresenta la forma giuridica prevalentemente assunta dalle imprese e soltanto nella città di Napoli si registra una maggiore incidenza di imprese costituite in forma di società di capitali (2,6%). Il settore agricolo salernitano, quindi, risulta più orientato verso le imprese di piccola dimensione, analogamente alle altre province campane, con un modesto grado di capitalizzazione ed una struttura di governance di tipo familiare. Tuttavia, l’analisi temporale evidenzia un mutamento della base giuridica e finanziaria delle imprese attive nel settore primario a livello locale. Dall’osservazione della tabella 5, in particolare, si rileva una riduzione del peso delle ditte individuali che registrano, nel periodo 2004-2009, una variazione del -9,7%, analogamente a quanto si rileva su base regionale, ed una crescita delle società di capitali con una variazione del +102,1%, notevolmente al di sopra della media regionale (+71,2%). L’incremento della consistenza delle società di capitali evidenzia, dunque, una tendenza positiva al cambiamento da parte delle imprese attive nel settore primario, con un orientamento verso forme più strutturate e sembrerebbe confermare il processo di ispessimento che ha caratterizzato il settore agricolo regionale negli ultimi cinque anni dove, comunque, i tassi di variazione assumono intensità differenti da provincia a provincia.


	Tab. 3- Distribuzione delle imprese attive nel settore dell’agricoltura, caccia e relativi servizi nelle province campane ed in Campania per forma giuridica (2009; valori assoluti)

	
	Società di 
capitali
	Società di 
persona
	Ditte individuali
	Altre
 forme
	Totale
 imprese attive

	Caserta
	169
	211
	14.000
	169
	14.549

	Benevento
	47
	36
	13.398
	59
	13.540

	Napoli
	365
	319
	11.498
	236
	12.418

	Avellino
	64
	72
	12.149
	78
	12.363

	Salerno
	283
	263
	19.062
	398
	20.006

	CAMPANIA
	928
	901
	70.107
	940
	72.876


Fonte: Movimprese Unioncamere

	Tab. 4- Incidenza sul totale delle imprese attive nel settore dell’agricoltura, caccia e relativi servizi nelle province campane ed in Campania per forma giuridica (2009; in %)

	
	Società di capitali
	Società di persona
	Ditte individuali
	Altre forme

	Caserta
	1,2
	1,5
	96,2
	1,2

	Benevento
	0,3
	0,3
	99,0
	0,4

	Napoli
	2,9
	2,6
	92,6
	1,9

	Avellino
	0,5
	0,6
	98,3
	0,6

	Salerno
	1,4
	1,3
	95,3
	2,0

	Campania
	1,3
	1,2
	96,2
	1,3


Fonte: Movimprese Unioncamere
	Tab. 5- Variazione delle imprese attive nel settore dell’agricoltura, caccia e relativi servizi nelle province campane ed in Campania per forma giuridica (2004-2009; in %)

	
	Società di capitali
	Società di persona
	Ditte individuali
	Altre forme

	Caserta
	69,0
	38,8
	-8,5
	-6,1

	Benevento
	62,1
	5,9
	-10,8
	-3,3

	Napoli
	54,0
	10,8
	-9,2
	6,3

	Avellino
	77,8
	28,6
	-8,7
	9,9

	Salerno
	102,1
	7,8
	-9,7
	-8,5

	Campania
	71,2
	16,4
	-9,5
	-3,0


Fonte: Movimprese Unioncamere

	Il settore assorbe il 6,6% della forza lavoro provinciale registrando un incremento degli occupati dipendenti


	Ulteriori approfondimenti di carattere strutturale sull’evoluzione del settore primario in provincia di Salerno derivano poi dall’analisi delle dinamiche occupazionali. 

Il fenomeno più evidente che ha caratterizzato l’occupazione agricola salernitana tra il 2004 ed il 2008 è la contrazione della componente degli occupati indipendenti, passati da 12.000 unità ad 8.000 con una variazione del                 -32,8% (tab. 6). Di contro si è registrato un leggero aumento della componente occupati dipendenti (+18,3%) che, tuttavia, non è riuscito a contenere la perdita di posti di lavoro nel settore agricolo provinciale (-6,7%). Tali dinamiche sono da associare, principalmente, al minore ricorso alle forme di lavoro flessibili ed alle profonde modificazioni degli ordinamenti colturali dovute alla progressiva globalizzazione dei mercati, oltre agli effetti della riforma della PAC che ha favorito le forme di stabilizzazione del lavoro in agricoltura. Nonostante i cambiamenti in atto, comunque, la componente degli occupati indipendenti, continua ad evidenziare, nel 2008, un’incidenza sul totale degli occupati maggiore della componente dipendente (7,7% contro il 6,1%). Infine, volendo effettuare un parallelo con le altre province campane (tab. 7), è possibile affermare che la struttura dell’occupazione salernitana si avvicina maggiormente a quella napoletana, mentre la differenzia da quella beneventana (dove la componente indipendente supera quella dipendente) e casertana (dove le due componenti si eguagliano).


	Tab. 6- Occupati nel settore dell’agricoltura in provincia di Salerno (2004 e 2008; v.a. in migliaia)

	
	Occupati 2004
	Occupati 2008
	Variazione 2004-2008
	Incidenza sul totale occupati al 2008

	Dipendenti
	13
	15
	18,3
	6,1

	Indipendenti
	12
	8
	-32,8
	7,7

	Totale
	25
	23
	-6,7
	6,6


Fonte: Istat

	Tab. 7- Occupati nel settore dell’agricoltura in Campania (2008; v.a. in migliaia)

	
	Dipendenti
	Indipendenti
	Totale

	Caserta
	6
	5
	11

	Benevento
	2
	10
	12

	Napoli
	12
	10
	22

	Avellino
	-
	5
	7

	Salerno
	15
	8
	23

	CAMPANIA
	37
	39
	75


Fonte: Istat

3.3 Il commercio estero
	In crescita l’export agricolo provinciale che non evidenzia fenomeni di dipendenza ciclica

Si osserva un’eccedenza delle importazioni sulle esportazioni del settore primario, nonostante la riduzione in valore delle prime

La bilancia commerciale del settore primario

Le esportazioni provinciali evidenziano un forte livello di specializzazione nei prodotti dell’agricoltura, orticoltura e floricoltura


	Durante il 2008, il settore primario salernitano ha effettuato esportazioni per oltre 95 milioni di euro (+1,9% rispetto al 2007), con una quota sul valore dell’export agricolo campano pari al 32,9%, il quale, a sua volta, rappresenta il 5,8% del totale nazionale (tab. 1). Considerando il flusso complessivo delle esportazioni provinciali, che nel 2008 ammonta ad oltre 2 miliardi di euro, l’incidenza del settore primario risulta pari al 4,7%, valore nettamente superiore al dato medio nazionale (1,4%), ma anche a quello regionale (3,1%), confermando il ruolo prioritario che il settore agricolo riveste nell’economia locale e in quella regionale. Allargando l’analisi alle variazioni delle esportazioni del settore agricolo delle tre ripartizioni territoriali, si può notare come, negli anni considerati, esista un certo sincronismo nell’andamento dei flussi commerciali in uscita della Campania e dell’Italia nel suo complesso, mentre l’export agricolo salernitano segue un trend diverso, se non per un riavvicinamento alle dinamiche regionali e nazionali nel 2008 (Salerno +1,9%; Campania +4,1%; Italia +5%).
Passando a considerare le importazioni del settore primario salernitano, il cui valore nel 2008 è stato di 114 milioni di euro, si evidenzia un decremento del volume in entrata che registra un -18,5% rispetto al 2007 (tab. 2). Dall’analisi dei dati sul flusso delle importazioni di prodotti agricoli, si evince che la contrazione registrata nel 2008 a livello provinciale è analoga, anche se di intensità maggiore, a quanto registrato a livello regionale (-10,2%), ma di segno opposto rispetto al dato nazionale (+3,4%). In tal senso, è probabile che la componente agricola provinciale sia stata sufficiente a soddisfare la domanda interna, o più verosimilmente che le importazioni di prodotti agricoli dall’estero siano state sostituite con quelle provenienti dal mercato regionale e nazionale. Si sottolinea, inoltre, che, nel 2008, il peso delle importazioni del settore primario provinciale sul valore complessivo delle importazioni di tutte le attività economiche è stato pari al 7,7%, valore ancora una volta superiore al dato medio regionale (5,9%) ed a quello nazionale (2,8%). Da un punto di vista temporale, infine, si evidenzia una erosione della quota di import agricolo provinciale che, nel periodo 2004-2008, registra fluttuazioni periodiche con variazioni negative particolarmente elevate rispetto alle ripartizioni territoriali di riferimento (graf. 2).

Prima di passare a considerare i risultati della bilancia commerciale del settore primario bisogna avvertire che il settore agroalimentare nazionale, considerato nelle sue componenti (agricoltura e industria della trasformazione), evidenzia ormai da anni un disavanzo strutturale, anche se nel 2008 le esportazioni sono cresciute, in termini percentuali, in misura maggiore delle importazioni. A livello regionale, nel 2008, si evidenzia un disavanzo, per il settore primario, pari a -298 milioni, con la provincia di Salerno che presenta un saldo in area negativa, nonostante il buon andamento delle performance dell’export e il parallelo decremento dei flussi di import (tab. 3). In tal senso, può essere fisiologico che le esportazioni di prodotti agricoli siano inferiori alle importazioni qualora la produzione locale venga destinata all’industria regionale o nazionale di trasformazione.
Mediante un’analisi di maggior dettaglio (tab. 4), emerge, infine, come il commercio estero salernitano sia fortemente specializzato nei prodotti dell’agricoltura, dell’orticoltura e floricoltura (97,8% dell’ export provinciale e 96,1% dell’import) e non in quelli legati all’allevamento (0,1% dell’export provinciale e 2,4% dell’import). L’analisi evidenzia una situazione analoga a livello regionale, mentre a livello nazionale, stante una situazione simile per l’export, aumenta l’incidenza dell’allevamento sul totale delle importazioni agricole (17,6%) e si riduce quella dei prodotti dell’agricoltura, dell’orticoltura e floricoltura (77,6%).


	Tab. 1 - Esportazioni nel settore dell’agricoltura, caccia e silvicoltura in provincia di Salerno,              in Campania ed in Italia (2004-2008; valori assoluti)

	
	2004
	2005
	2006
	2007
	2008

	Salerno
	74.346.196
	69.165.702
	92.274.366
	93.607.295
	95.373.404

	CAMPANIA
	278.014.606
	235.462.905
	243.665.788
	278.604.987
	290.087.433

	ITALIA
	3.636.790.468
	3.933.696.646
	4.163.571.092
	4.753.608.655
	4.990.754.876


Fonte: ISTAT

Tab. 2 - Importazioni nel settore dell’agricoltura, caccia e silvicoltura in provincia di Salerno,              in Campania ed in Italia (2004-2008; valori assoluti)
	
	2004
	2005
	2006
	2007
	2008

	Salerno
	162.438.717
	170.515.314
	178.123.443
	144.346.182
	114.291.276

	CAMPANIA
	580.729.782
	601.655.034
	632.091.162
	648.076.405
	588.742.935

	ITALIA
	8.509.769.910
	8.504.048.687
	9.084.965.100
	9.500.194.623
	9.788.745.003


Fonte: ISTAT

	Graf. 1- Andamento delle variazioni delle esportazioni nel settore dell’agricoltura, caccia e silvicoltura in provincia di Salerno, in Campania ed in Italia (2004-2008; valori in %)
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	Graf. 2 - Andamento delle variazioni delle importazioni nel settore dell’agricoltura, caccia e silvicoltura in provincia di Salerno, in Campania ed in Italia (2004-2008; valori in %)
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	Tab. 3 - Saldo export/import nel settore dell’agricoltura, caccia e silvicoltura 
in provincia di Salerno, in Campania ed in Italia  (2004-2008; valori assoluti)

	
	2004
	2005
	2006
	2007
	2008

	Salerno
	-88.092.521
	-101.349.612
	-85.849.077
	-50.738.887
	-18.917.872

	CAMPANIA
	-302.715.176
	-366.192.129
	-388.425.374
	-369.471.418
	-298.655.502

	ITALIA
	-4.872.979.442
	-4.570.352.041
	-4.921.394.008
	-4.746.585.968
	-4.797.990.127


Fonte: ISTAT
	Tab. 4 - Composizione dell’import ed export nel settore dell’agricoltura, caccia e silvicoltura                in provincia di Salerno, in Campania ed in Italia (2008; valori in euro)

	SALERNO

	
	Importazioni
	Esportazioni
	% import sul totale import agricolo
	% export sul totale export agricolo

	Prodotti dell'agricoltura, dell'orticoltura

e della floricoltura
	109.823.643
	93.240.609
	96,1
	97,8

	Animali vivi e prodotti di origine animale
	2.768.689
	66.219
	2,4
	0,1

	Prodotti della silvicoltura
	1.698.944
	2.066.576
	1,5
	2,2

	Totale agricoltura
	114.291.276
	95.373.404
	100,0
	100,0

	CAMPANIA

	
	Importazioni
	Esportazioni
	% import sul totale import agricolo
	% export sul totale export agricolo

	Prodotti dell'agricoltura, dell'orticoltura

e della floricoltura
	566.262.305
	285.347.825
	96,2
	98,4

	Animali vivi e prodotti di origine animale
	12.182.356
	1.468.440
	2,1
	0,5

	Prodotti della silvicoltura
	10.298.274
	3.271.168
	1,7
	1,1

	Totale agricoltura
	588.742.935
	290.087.433
	100,0
	100,0

	ITALIA

	
	Importazioni
	Esportazioni
	% import sul totale import agricolo
	% export sul totale export agricolo

	Prodotti dell'agricoltura, dell'orticoltura

e della floricoltura
	7.593.113.860
	4.777.626.173
	77,6
	95,7

	Animali vivi e prodotti di origine animale
	1.725.493.855
	113.190.682
	17,6
	2,3

	Prodotti della silvicoltura
	470.137.288
	99.938.021
	4,8
	2,0

	Totale agricoltura
	9.788.745.003
	4.990.754.876
	100,0
	100,0


Fonte: ISTAT
	Andamenti recenti dell’interscambio agricolo della provincia

Il sistema economico provinciale ha risentito in misura minore degli effetti della crisi economica


	Per quanto riguarda gli andamenti recenti, dall’analisi della tabella 5 si evince che il settore primario della provincia di Salerno, nel terzo trimestre del 2009, risulta più performante delle ripartizioni territoriali di riferimento, registrando una variazione positiva delle esportazioni pari al +10,7% (rispetto allo stesso periodo del 2008). Si riduce, inoltre, il valore delle importazioni agricole e di conseguenza il saldo negativo dell’interscambio commerciale del settore primario, mentre a livello regionale e nazionale permangono le situazioni di deficit strutturale che hanno caratterizzato l’ultimo quinquennio, nonostante le importazioni agricole campane evidenzino una contrazione dell’11,5% e quelle nazionali del 13,3%. Il settore primario provinciale, quindi, ha risentito in misura minore, rispetto alle ripartizioni territoriali di riferimento, degli effetti della crisi economica iniziata nella seconda metà del 2008, ma i cui effetti sui flussi commerciali complessivi si sono comunque registrati nel 2009, probabilmente in virtù del fatto che il settore primario salernitano ha tempi di risposta più lenti degli altri comparti produttivi alle spinte provenienti dai settori a valle (industria di trasformazione, consumatori, ecc.), almeno per quanto riguarda le produzioni stagionali e pluriennali.

A sostegno di quanto affermato, dall’analisi dei dati della tabella 6, riferiti ai primi nove mesi del 2009, si può osservare come il sistema economico generale stia risentendo degli effetti negativi della crisi economica, registrando una contrazione dei flussi commerciali in entrata e uscita. Le variazioni trimestrali riferite alla provincia di Salerno, tuttavia, sono più contenute rispetto alla media regionale e nazionale. 


	Tab. 5 - Commercio estero del settore agricolo della provincia di Salerno, Campania ed Italia (valori assoluti in euro III trimestre 2009; variazioni percentuali III trim. 2009/III trim. 2008)

	
	Gennaio - Settembre 2009
	Variaz. III trim 09/III trim. 08

	
	Importazioni
	Esportazioni
	Importazioni
	Esportazioni

	Salerno 
	75.589.757
	78.290.355
	-11,9
	10,7

	CAMPANIA 
	434.158.591
	189.622.786
	-11,5
	-10,2

	ITALIA
	7.109.478.585
	3.320.873.674
	-13,3
	-16,6


                  Fonte: ISTAT

	Tab. 6 - Commercio estero della provincia di Salerno, Campania ed Italia (totale settori; valori assoluti in euro III trimestre 2009; variazioni percentuali III trim. 2009/III trim. 2008)

	
	Gennaio - Settembre 2009
	Variaz. III trim 09/III trim. 08

	
	Importazioni
	Esportazioni
	Importazioni
	Esportazioni

	Salerno 
	1.040.620.036
	1.371.551.030
	-9,4
	-8,8

	CAMPANIA 
	6.052.130.967
	5.730.261.428
	-21,4
	-20,0

	ITALIA
	212.241.470.179
	209.546.415.033
	-26,1
	-24,2


Fonte: ISTAT
3.4 Le produzioni

	Lo sviluppo agricolo provinciale è trainato dalle produzioni orticole

La significatività, in termini di produzione raccolta, degli ortaggi in piena aria

Le altre produzioni


	Dall’analisi della tabella 1 si evince che oltre il 95% delle superfici coltivate in provincia di Salerno nel 2009 sono state impiegate nella produzione di ortaggi in serre per un equivalente in SAU pari a 591.750 are. Ne deriva un elevato livello di specializzazione produttiva che differenzia il contesto locale da quello nazionale dove, in generale, prevalgono le colture cerealicole e le produzioni destinate alla zootecnia. Passando a considerare il parametro della produzione totale, tuttavia, si osserva che il valore della produzione totale degli ortaggi in serra è stato pari soltanto al 30,7% della produzione provinciale complessiva. Di contro, il 61,2% (4,6 milioni di quintali) della produzione totale e raccolta proviene dagli ortaggi in piena aria che in termini di superficie investita rappresentano appena il 2,1% della SAU provinciale. Tra le produzioni orticole in piena aria quelle di maggiore significatività in termini di valore della produzione totale sono le seguenti: pomodoro da industria (916.812 quintali), finocchio (745.695 quintali), lattuga (391.903 quintali), cavolfiore e cavolo broccolo (333.127 quintali), carciofo (282.526 quintali). Inoltre, nel segmento degli ortaggi in serra le produzioni più significative riguardano il pomodoro (547.600 quintali, pari al 23,6% dell’aggregato ortaggi in serra), il finocchio (400.000 quintali, pari al 17,2% del totale) e la lattuga (320.000 quintali pari al 13,8%). Dall’analisi dei dati, dunque, viene confermato l’orientamento produttivo della provincia di Salerno che, oltre a risultare particolarmente vocata all’orticoltura, evidenzia una tendenza verso la specializzazione delle coltivazioni in serra, soprattutto, per i prodotti della IV gamma. La significatività del pomodoro, sia per gli ortaggi in serra che per quelli in piena aria, inoltre, deve essere ricondotta all’importanza economica che riveste l’industria della trasformazione a livello locale e regionale.   

Con riferimento alle altre produzioni, infine, si può osservare come nell’ambito delle colture cerealicole il frumento duro e il frumento tenero rappresentino le colture di spicco sia in termini di SAU che di produzione totale e vendibile. Si tratta, nello specifico, di una diretta conseguenza dell’incremento dei prezzi internazionali dei cereali determinatosi nel corso del 2008 che ha orientato gli agricoltori verso la semina di frumento duro e tenero sia sulle superfici non più soggette al regime del set-aside che su quelle sottratte alle altre colture cerealicole meno remunerative. Nell’ambito del comparto “leguminose e piante da tubero”, invece, l’unica produzione di rilievo è quella della patata comune, la cui SAU complessiva, nel 2009, era pari a 947 are con una produzione totale di 275.577 quintali. Preme far osservare che l’intero comparto delle leguminose e piante da tubero ha un peso veramente marginale (0,3%) sul totale della SAU provinciale. 


	Tab. 1 - Coltivazioni seminativi in provincia di Salerno - Superficie Agricola Utilizzata, Produzione totale e Produzione raccolta (2009; valori SAU in are, valori produzioni in quintali)

	
	Superficie agricola utilizzata
	Produzione totale
	Produzione raccolta

	CEREALI

	Frumento tenero
	2.068
	66.176
	66.176

	Frumento duro
	3.971
	119.130
	119.130

	Orzo
	1.433
	39.694
	39.694

	Avena
	1.235
	31.952
	31.952

	Mais
	1.125
	74.700
	74.700

	LEGUMINOSE E PIANTE DA TUBERO

	Patata primaticcia
	452
	210
	210

	Patata comune
	947
	275.577
	275.577

	Fava da granella
	20
	318
	318

	Fagiolo
	159
	4.341
	4.341

	ORTAGGI IN PIENA ARIA

	Fava fresca
	142
	17.296
	17.296

	Fagiolo e fagiolino
	603
	54.572
	54.572

	Pisello
	101
	10.716
	10.716

	Aglio e scalogno
	47
	3.243
	3.243

	Carota e pastinaca
	40
	13.500
	13.500

	Cipolla
	597
	188.951
	188.951

	Asparago
	45
	4.950
	4.950

	Broccoletto di rapa
	276
	45.098
	45.098

	Carciofo
	1.669
	282.526
	282.526

	Cavolo cappuccio
	47
	11.069
	11.069

	Cavolo verza
	72
	16.171
	16.171

	Cavolo di bruxelles
	50
	10.000
	10.000

	Cavolfiore e cavolo broccolo
	1.004
	333.127
	333.127

	Finocchio
	2.043
	745.695
	745.695

	Indivia(riccia e scarola)
	834
	319.422
	319.422

	Lattuga
	1.074
	391.903
	391.903

	Radicchio o cicoria
	80
	20.000
	20.000

	Pomodoro
	648
	423.533
	423.533

	Pomodoro da industria
	1.560
	916.812
	916.812

	Fragola
	46
	1.435
	1.435

	Melanzana
	575
	280.830
	280.830

	Peperone
	393
	134.327
	134.327

	Popone o melone
	504
	326.390
	326.390

	Zucchina
	243
	66.145
	66.145

	ORTAGGI IN SERRA

	Asparago
	2.000
	600
	600

	Cetriolo da mensa
	6.000
	15.000
	15.000

	Fagiolino
	26.100
	36.540
	36.540

	Lattuga
	100.000
	320.000
	320.000

	Melanzana
	24.500
	118.825
	118.825

	Popone o melone
	45.000
	135.000
	135.000

	Peperone
	35.700
	189.210
	189.210

	Pomodoro
	74.000
	547.600
	547.600

	Basilico
	1.800
	2.160
	2.160

	Bieta da orto
	750
	1.500
	1.500

	Bietola
	1.500
	3.750
	3.750

	Carota
	1.200
	3.600
	3.600

	Finocchio
	80.000
	400.000
	400.000

	Radicchio
	1.800
	4.500
	4.500

	Ravanello
	1.900
	4.750
	4.750

	Sedano
	1.500
	6.750
	6.750

	Spinacio
	8.000
	28.000
	28.000

	Valeriana
	5.000
	12.500
	12.500

	Altri ortaggi
	175.000
	490.000
	490.000


Fonte: Istat

	Le produzioni tipiche e di qualità 

L’esistenza di un forte binomio prodotto-territorio a livello regionale e provinciale

	Lo sviluppo agricolo della provincia di Salerno è trainato prevalentemente dalle produzioni orticole e zootecniche,  ma assumono una rilevanza crescente altre attività economiche, alcune trasversali come ad esempio le produzioni tipiche e di qualità, altre invece caratteristiche del nuovo ruolo economico, ma anche sociale, che l’agricoltura sta assumendo nell’ambito dello sviluppo rurale. In quest’ultimo caso ci si riferisce in particolare alla multifunzionalità e alle sue molteplici forme, dall’agriturismo alla bioenergia. 

Da un punto di vista tecnico, al termine produzioni agricole di qualità si associano solitamente i prodotti certificati con riconoscimento comunitario che in Campania  rappresentano uno scenario in continua evoluzione, testimoniando, da una parte, la dinamicità del sistema agroalimentare regionale e, dall’altra, l’interesse crescente da parte delle organizzazioni di produttori nei confronti degli strumenti di valorizzazione commerciale. Alla data della presente indagine le produzioni agricole ed agroalimentari campane oggetto di tutela in base ai sistemi di protezione nazionali e comunitari sono costituiti da 8 DOP, 8 IGP ed 1 STG
, che collocano la Campania al quinto posto della classifica italiana per le produzioni agroalimentari di qualità dietro Emilia-Romagna (27), Veneto (26), Lombardia (21) e Toscana (20). A questi prodotti si aggiungono, inoltre, i 33 vini con marchio DOC, DOCG e IGT, senza considerare che esiste un ampio paniere di prodotti che sono in corso di registrazione presso l’Unione europea godendo della protezione transitoria nazionale. Si tratta di numeri di una certa rilevanza che consolidano il binomio prodotto-territorio esistente a livello regionale contribuendo, inoltre, a consolidare il ruolo di leader dell’Italia per numero di produzioni registrate a livello europeo (194 tra DOP, IGP e STG).
A livello regionale, considerando le singole tipologie di prodotto, si evince che il segmento più significativo è rappresentato dai prodotti ortofrutticoli e cerealicoli, seguito da quello dell’olio di oliva. Passando a considerare le specificità provinciali, dal grafico 1 si ricava che la provincia di Salerno è leader indiscussa per le produzioni di qualità, con una incidenza sul totale regionale del 44%, seguita dalla provincia di Napoli con il 24%. Si tratta sicuramente di un dato che testimonia l’identità culturale ed il radicamento locale delle produzioni di qualità a livello provinciale. Tuttavia le denominazioni di origine non sono di per sé  degli strumenti di marketing, per cui, al fine di valorizzare le eccellenze provinciali, gli operatori del settore dovranno iniziare ad affrontare strategie di branding della certificazione, considerato che per il consumatore nulla può sostituire il valore e la forza del brand d’impresa: è lui che il consumatore conosce e ricorda, desidera e riconosce (Rapporto Qualivita 2009) .  


	Tab. 2 - Prodotti DOP (Denominazione d’Origine Protetta), IGP (Indicazione Geografica Protetta) e STG (Specialità Tradizionale Garantita) in Campania

	

	Carni

	Vitellone bianco dell'Appennino Centrale (IGP)   Reg. CE n. 134 del 20.01.98 (GUCE L. 15 del 21.01.98)

	Formaggi

	Caciocavallo Silano (DOP)   Reg. CE n. 1263 del 01.07.96 (GUCE L. 163 del 02.07.96) e Reg. CE n. 1204 del 04.07.03

	Mozzarella di Bufala Campana (DOP)   Reg. CE n. 1107 del 12.06.96 (GUCE L. 148 del 21.06.96) e Reg. CE n. 103 del 04.02.08 (GUCE n. 31 del 05.02.08)

	Oli di Oliva

Cilento (DOP)   Reg. CE n. 1065 del 12.06.97 (GUCE L. 156 del 13.06.97)

Colline Salernitane (DOP)   Reg. CE n. 1065 del 12.06.97 (GUCE L. 156 del 13.06.97)

Penisola Sorrentina (DOP)   Reg. CE n. 1065 del 12.06.97 (GUCE L. 156 del 13.06.97)

Ortofrutticoli e Cereali

Castagna di Montella (IGP)   Reg. CE n. 1107 del 12.06.96 (GUCE L. 148 del 21.06.96)

Limone Costa d'Amalfi (IGP)   Reg. CE n. 1356 del 04.07.01 (GUCE L. 182 del 05.07.01)

Limone di Sorrento (IGP)   Reg. CE n. 2446 del 06.11.00 (GUCE L. 281 del 07.11.00)

Nocciola di Giffoni (IGP)   Reg. CE n. 2325 del 24.11.97 (GUCE L. 322 del 25.11.97) e Reg. CE n. 1257 del 21.08.06

Pomodoro di San Marzano dell'Agro Sarnese-Nocerino (DOP)   Reg. CE n. 1263 del 01.07.96 (GUCE L. 163 del 02.07.96)

Carciofo di Paestum (IGP)   Reg. CE n. 465 del 12.03.04 (GUCE L. 77 del 13.03.04)

Fico Bianco del Cilento (DOP)   Reg. CE 417 del 10.03.06 (GUCE L. 72 del 11.03.06)

Melannurca Campana (IGP)   Reg. CE 417 del 10.03.06 (GUCE L. 72 del 11.03.06)

Marrone di Roccadaspide (IGP)   Reg. CE n. 284 del 27.03.08 (GUCE n. 86 del 28.03.08)

Cipollotto Nocerino (DOP)   Reg. CE n. 656 del 10.07.2008 (GUCE L.183 del 11.07.08) 


Fonte: MIPAF - Ministero delle Politiche Agricole Forestali e Alimentari
Graf. 1 - Distribuzione provinciale dei prodotti campani DOP, IGP e STG (valori in %)
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Note: la Mozzarella di Bufala Campana è comune alle province di Caserta, Napoli e Salerno; il Vitellone Bianco dell’Appennino centrale è comune alle province di Avellino e Benevento; il Caciocavallo Silano è comune alle cinque province campane. 

Fonte: Elaborazione Tagliacarne su dati della Regione Campania 
	Tab. 3 - Vini DOC (Di Origine Controllata) e DOCG (Di Origine Controllata e Garantita) in Campania

	

	Fiano di Avellino docg Dm 18/07/03 Campania (Av)Già Doc con DPR 27.04.78- GU241 -29.08.78, modificata con Dm 30.11.91G.U.293 - 14.12.91

	Greco di Tufo docg Dm 18.07.03 Campania (Av)Già Doc con DPR 26.03.70 G.U.130-26.05.70, modificata con
 DPR02.10.78 G.U.157- 09.06.79 e Dm30.11.91G.U. 293 - 14.12.91

	Taurasi docg Dm 11.03.93 Campania (Av)Già Doc con DPR 26.03.70, modificatacon Dm 30.11.91

	Aglianico del Taburno e Taburno doc Dpr 29.10.86Dm 02.08.93Campania (Bn)

	Aversa doc Dm 31.07.93Dm 09.02.94Campania (Ce, Na)

	Campi Flegrei doc Dm 03.10.94 Campania (Na)

	Castel San Lorenzo doc Dpcm 06.11.91 Campania (Sa)

	Cilento doc Dpr 03.05.89Dm 28.02.95Campania (Sa)

	Costa d’Amalfi,accompagnata o no dalle sottozone:Furore o Ravello o Tramontidoc Dm 10.08.95 Campania (Sa)

	Falerno del Massico doc Dpr 03.01.89 Dm 13.10.93 Campania (Ce)

	Galluccio doc Dm 04.08.97 Campania (Ce)

	Guardia Sanframondi o Guardiolo doc Dm 02.08.93 Campania (Bn)

Irpinia, accompagnata o no dalla sottozona: Campi Taurasini doc Dm 13.09.05 Campania (Av)

Ischia doc Dpr 03.03.66 Campania (Na)

Penisola Sorrentina doc Dm 03.10.94 Campania (Na)

Sannio doc Dm 05.08.97 Campania (Bn)

Sant’Agata dé Goti  doc Dpr 03.08.93 Campania (Bn)

Solopaca doc Dpr 20.09.73 Campania (Bn)

Vesuvio doc Dpr 13.01.83 Campania (Na)


Fonte: MIPAF - Ministero delle Politiche Agricole Forestali e Alimentari
	Tab. 4 - Vini IGT (Indicazione Geografica Tipica) in Campania

	

	Beneventano igt Dm 22.11.95

	Campania igt Dm 19.10.04

	Colli di Salerno igt Dm 22.11.95

	Dugenta igt Dm 22.11.95

	Epomeo igt Dm 22.11.95

	Paestum igt Dm 22.11.95

	Pompeiano igt Dm 22.11.95

	Roccamonfina igt Dm 22.11.95

	Terre del Volturno igt Dm 22.11.95


Fonte: MIPAF - Ministero delle Politiche Agricole Forestali e Alimentari
4 – Il posizionamento strategico delle imprese salernitane
4.1 Ambito e struttura del settore primario nella provincia di Salerno

	L’indagine qualitativa tende a validare quanto emerso dall’analisi di contesto relativamente alle specializzazioni produttive

La struttura proprietaria

e la propensione 
alla collaborazione 
	In prima analisi, i dati dell’indagine field sul settore primario nella provincia di Salerno tendono a confermare le principali caratteristiche, in termini di ambiti di riferimento e struttura, emerse nell’analisi desk. Dall’analisi della tabella 1 si evince, ad esempio, come il 32% del campione operi prevalentemente nel comparto orticolo, seguito dalle coltivazioni frutticole e agrumicole con il 25% e dalla floricoltura (20%). Non si rilevano altri livelli significativi di specializzazione, ad eccezione del dato relativo all’allevamento (9%). Anche in quest’ultimo caso l’indagine qualitativa conferma il quadro generale derivante dall’analisi di contesto, evidenziando come il 40% del campione realizzi prevalentemente allevamento di bovini e bufalini (graf. 1).

Passando a considerare la struttura proprietaria, dal grafico 2 si ricava che il 70% delle aziende del campione è condotta da un proprietario unico e soltanto il 21% da 2 o 3 soggetti; resta ancora marginale la presenza di un numero maggiore di soggetti coinvolti nella conduzione aziendale. Rispetto alle modalità di costituzione dell’impresa, inoltre, nell’80% dei casi il fondatore dell’impresa coincide con il titolare, mentre soltanto nel 19% dei casi il titolare ha acquistato l’impresa dopo la sua costituzione (graf. 3).

In merito alla partecipazione a forme associative (consorzi, cooperative, altro), il 60% del campione dichiara di non aver mai preso in considerazione la possibilità di parteciparvi (graf. 4) ritenendo, nel 42,9% dei casi, di non trarne alcun beneficio. Tra le altre cause della mancata partecipazione a forme associative nel settore agricolo, gli intervistati dichiarano di non trarne vantaggi dal punto di vista distributivo e produttivo (14,3%); si evidenzia, inoltre, un giudizio negativo sui vantaggi economici e di valorizzazione/assistenza di cui si potrebbe usufruire. Soltanto il 18% delle imprese del campione appartiene stabilmente a qualche forma di struttura associativa, con la finalità prevalente (88,9%) della produzione e vendita in comune con altre aziende, a cui fa seguito l’acquisto in comune (27,8%) e l’export (11,1%). Da rilevare, infine, che l’11% del campione ha valutato in passato la possibilità di partecipare a consorzi/cooperative/altro scartando l’ipotesi, mentre il 5% degli intervistati ha dichiarato di starne valutando l’opportunità. 


	Tab. 1- Comparti in cui operano le imprese del settore primario della provincia di Salerno (in %)

	
	%

	Coltivazione di ortaggi, patate e piante industriali
	32

	Coltivazione di specie frutticole e agrumicole
	25

	Coltivazione fiori e piante ornamentali
	20

	Esclusivamente allevamento di animali
	9

	Coltivazioni agricole associate all'allevamento di animali
	6

	Coltivazione di cereali e altri seminativi
	4

	Coltivazione olivicola
	3

	Coltivazioni viticole
	1

	Totale
	100


Fonte: CCIAA di Salerno
	Graf. 1 – Tipologia di allevamento realizzata dalle imprese del settore primario nella provincia          di Salerno (in %)
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Fonte: CCIAA di Salerno

	Graf. 2 – Imprese del settore primario nella provincia di Salerno suddivise secondo il numero            di soggetti proprietari (in %)
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Fonte: CCIAA di Salerno

	Graf. 3 – Modalità di costituzione  delle imprese del settore primario nella provincia di Salerno (in %)
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Fonte: CCIAA di Salerno

	Graf. 4 – Partecipazione a consorzi/cooperative/altro delle imprese del settore primario nella provincia di Salerno (in %)
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Fonte: CCIAA di Salerno

	Graf. 5 – Finalità principali della partecipazione a consorzi/cooperative/altro da parte delle imprese del settore primario nella provincia di Salerno (in %)*
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*Domanda a risposta multipla, il totale delle risposte può essere superiore a 100
Fonte: CCIAA di Salerno

4.2 La dinamica conginturale: consuntivo 2009 e previsioni 2010
	Consuntivo 2009

Previsioni 2010


	I risultati sulla dinamica congiunturale del settore agricolo, per il 2009, evidenziano alcune difficoltà, pur non particolarmente consistenti, per la provincia di Salerno. Nel grafico 1, infatti, è possibile osservare la battuta di arresto intervenuta nei livelli di produzione (-5%) e fatturato (-1,1%), mentre l’occupazione, pur se positiva, risulta inferiore all’unità (+0,1%). 

Con riferimento alla percentuale di imprenditori che ha sperimentato un incremento del fatturato rispetto al 2008 (il 22% del campione), il 50% delle imprese imputa tale miglioramento ad un aumento della produzione, il 45,5% ad un aumento della domanda ed il 18,2% al miglioramento della qualità delle produzioni (graf. 3). Relativamente alle cause di peggioramento del fatturato, flessione cha ha interessato il 29% degli intervistati, si evince, invece, come il 48,3% delle imprese attribuisca alla diminuzione della domanda la causa principale di tale contrazione, il 20,7% ad un periodo di minore produttività, il 13,8% alle condizioni climatiche avverse oppure ad un aumento dei costi/spese o, ancora, al peggioramento della situazione economica internazionale. 

Dall’indagine quantitativa sul consuntivo 2009 emerge un unico indicatore che registra un significativo incremento. Si tratta degli investimenti, i quali segnano una variazione del +5,4% rispetto al 2008. A fronte della situazione di incertezza, quindi, una sfumatura ottimistica emerge dai dati relativi agli investimenti effettuati dalle imprese del settore agricolo nel 2009. Nel periodo di riferimento, il 33% delle imprese intervistate dichiara di aver effettuato degli investimenti (graf. 5). Risulta, inoltre, opportuno evidenziare come la maggior parte degli investimenti effettuati dalle imprese del settore agricolo siano stati finalizzati all’aumento di produttività (55,9%), all’adeguamento allo standard competitivo (17,6%) e, in misura minore, alla riduzione dei costi (11,8%). Il dato relativo all’aumento della capacità produttiva risulta di particolare rilievo, in quanto può comportare, in un’ottica di medio-lungo periodo, un vantaggio competitivo, con possibili ricadute sull’intero settore attraverso un processo di diffusione delle innovazioni di prodotto (48,5%), processo (33,3%) e organizzazione (24,2%). 

Entrando nel dettaglio degli investimenti emerge, rispetto agli obiettivi specifici degli investimenti effettuati dalle imprese agricole nel 2009, la netta prevalenza delle spese in macchinari (33,3%), sostenuta da alcune misure specifiche della nuova Programmazione per lo sviluppo rurale              2007-2013, gli investimenti in impianti di raccolta, conservazione, lavorazione e trasformazione (18,2%), gli investimenti in impianti frutticoli (18,2%) e l’acquisto di nuovi terreni (15,2%). Questi ultimi dati confermano la vocazione ortofrutticola dell’area.

Con riferimento alle innovazioni specifiche introdotte dagli imprenditori agricoli salernitani nel 2009, si riscontra, negli intervistati, una certa prevalenza per le nuove  tecnologie meccaniche (39,4%). Il 30,3% del campione, inoltre, ha dichiarato di aver realizzato innovazioni relative a: i) processi di certificazione di qualità, ii) nuove tecniche colturali e, iii) agricoltura biologica. Ancora bassa, invece, la percentuale di imprese che ha puntato sulla diversificazione dei canali distributivi (9,1%). 

Considerando, infine, le previsioni per il 2010, le imprese intervistate evidenziano un ottimismo generalizzato, prevedendo un miglioramento di quasi tutti gli indicatori: produzione (+4,1%), fatturato (+0,3%) ed investimenti (+10,6%). Negativa, rispetto al 2009, soltanto la previsione relativa alla variazione degli occupati (-0,7%). 

Le considerazioni positive sugli investimenti per il 2009, inoltre, trovano conferma anche nel 2010: il 31% delle imprese intervistate, infatti, manifesta l’intenzione di investire nel corso dell’anno (graf. 6).


	Graf. 1 – Variazioni quantitative dei principali indicatori congiunturali dell’agricoltura nella provincia di Salerno nel 2009 rispetto al 2008 (in %)
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Fonte: CCIAA di Salerno

	Graf. 2 – Variazioni quantitative previsionali dei principali indicatori congiunturali dell’agricoltura nella provincia di Salerno nel 2010 rispetto al 2009 (in %)
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Fonte: CCIAA di Salerno

	Graf. 3 – Cause di miglioramento del fatturato nelle imprese agricole della provincia di Salerno nel 2009 (in %)*
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*Domanda a risposta multipla, il totale delle risposte può essere superiore a 100
Fonte: CCIAA di Salerno

	Graf. 4 – Cause di peggioramento del fatturato nelle imprese agricole della provincia di Salerno nel 2009 (in %)*
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*Domanda a risposta multipla, il totale delle risposte può essere superiore a 100
Fonte: CCIAA di Salerno

	Graf. 5 – Percentuale di imprese agricole nella provincia di Salerno che ha investito nel 2009
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Fonte: CCIAA di Salerno

	Graf. 6 – Percentuale di imprese agricole nella provincia di Salerno che intende investire               nel 2010
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Fonte: CCIAA di Salerno

	Graf. 7 – Tipologia di innovazione realizzata dalle imprese agricole della provincia di Salerno nel corso del 2009 (in %)*
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*Domanda a risposta multipla, il totale delle risposte può essere superiore a 100
Fonte: CCIAA di Salerno

	Graf. 8 – Obiettivi specifici degli investimenti effettuati dalle imprese agricole nella provincia di Salerno nel 2009 (in %)*
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*Domanda a risposta multipla, il totale delle risposte può essere superiore a 100
Fonte: CCIAA di Salerno

	Graf. 9 – Innovazioni specifiche introdotte nel corso del 2009 dalle imprese agricole della provincia di Salerno (in %)*
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*Domanda a risposta multipla, il totale delle risposte può essere superiore a 100
Fonte: CCIAA di Salerno

	Quadro A: Il ruolo delle organizzazioni produttive

Nella presente sezione si vuole approfondire il ruolo delle Organizzazioni Produttive (OP) nel settore agricolo salernitano attraverso una indagine ad hoc veicolata dalle OP stesse.

Nell’ambito di tale indagine, si è innanzitutto voluto verificare la percentuale di imprese del settore che ha effettuato degli investimenti nel 2008 e nel 2009, come anche le previsioni in merito al 2010. I risultati relativi al biennio 2008-2009, coinvolto in modo incisivo dalla crisi economica internazionale, evidenziano comunque una buona tenuta della quota di coloro che hanno investito, con un aumento dal 2008 (36,8%) al 2009 (42,1%). Le aspettative ancora incerte circa le prossime evoluzioni congiunturali comportano per il 2010 un ritorno al 36,8%, che segnala comunque una buona vivacità del tessuto imprenditoriale locale. Queste informazioni vengono tra l’altro confermate da quanto emerge dai dati qualitativi relativi all’andamento degli investimenti: per il 2009 viene delineato un quadro di stabilità (62,5% di risposte di invarianza), in presenza inoltre di un saldo positivo (+12,5%) tra risposte di aumento di diminuzione, ed in assenza di indicazioni di contrazione degli investimenti. Le previsioni per il 2010 appaiono, invece, caratterizzate da un elevato grado di incertezza (57,1%), indice di come gli operatori del settore non siano ancora in grado di formulare i propri piani di investimento, in particolare a causa di un non ancora consolidato processo di ripresa economica. Ad ogni modo, i dati quantitativi previsionali per il 2010 evidenziano un valore medio per gli investimenti pari a circa 87.000 euro, in netta crescita dopo il leggero calo del 2009 (19.200 euro rispetto ai 21.000 euro del 2008) dovuto agli effetti depressivi della fase recessiva.
All’interno di queste dinamiche degli investimenti, dall’indagine emerge il contributo significativo delle OP sugli investimenti: l’incidenza al 2009, pari al 15%, è solo in lieve calo rispetto al 2008 (17,5%), concorrendo non solo attraverso gli effetti diretti delle attività dell’Organizzazione, ma anche attraverso la generazione di un impulso moltiplicativo, e favorendo pertanto la tenuta degli investimenti in questi anni. Le previsioni per il 2010 stimano tra l’altro un ritorno al 17,5% del suddetto contributo.
Nell’opinione di gran parte degli intervistati (58%), l’appartenenza alle Organizzazioni Produttive appare, inoltre, influire positivamente sulla competitività: il contributo attraverso studi, formazione ed azioni di sistema favorisce la creazione di migliori condizioni operative per le imprese.
La programmazione provinciale/regionale/comunitaria ha rappresentato una opportunità di finanziamento per gli investimenti realizzati per quasi la metà (47%) degli operatori coinvolti nell’indagine, i quali manifestano in larga maggioranza (79%) l’idea che il settore agricolo risulti penalizzato rispetto alle altre attività economiche nel rapporto con gli istituti bancari. Proprio in merito al tema del credito, nel 37% dei casi l’appartenenza alle Organizzazioni Produttive ha contribuito ad agevolare l’accesso ai finanziamenti, in un periodo, tra l’altro, in cui si è assistito ad un generale irrigidimento delle condizioni poste dalle banche.


4.3 Le reti di impresa nel settore primario della provincia di Salerno

	Il ricorso alle reti di imprese …
… è finalizzato a migliorare la penetrazione commerciale in mercati strategici


	Coerentemente con quanto affermato sulle forme di partecipazione a carattere associativo (consorzi, cooperative, altro), una percentuale molto elevata di imprenditori salernitani, pari al 78%, ha dichiarato di non essere interessato a far parte di reti di imprese. Detto questo, è anche vero, però, che un altro 14%, quindi una quota comunque non trascurabile, ne fa parte ed un altro 8% sarebbe interessato, riconoscendo evidentemente come attraverso tali forme di aggregazione potrebbero aumentare la massa critica ed avere maggiore potere contrattuale, gestendo in maniera diretta la relazione con il mercato domestico ed estero.

Con riferimento alla quota di imprese che ha affermato la propria appartenenza a qualche forma di rete nel 2009, il 92,9% vi partecipa stabilmente ritenendo di poter migliorare in tal modo la penetrazione commerciale in mercati strategici (64,3% dei casi), o ancora di poter intensificare i rapporti con i subfornitori (14,3% dei casi).  

Rispetto alla natura prevalente degli accordi si evidenzia, inoltre, un sostanziale equilibrio tra la collaborazione di tipo commerciale (import/export) e quella produttiva (42,9% dei casi per entrambe le forme), mentre il 7,1% del campione indica una qualche forma di collaborazione distributiva. 

Considerando, infine, i vantaggi derivanti dalla partecipazione a reti di impresa, il 35,7% delle imprese agricole della provincia di Salerno ritiene che la partecipazione alla rete abbia giovato in termini di maggiore aggressività sul mercato, mentre il 14,3% ha la consapevolezza di poter essere più competitivo. 


	Graf. 1 – Appartenenza della aziende agricole della provincia di Salerno a reti di impresa (in %)
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Fonte: CCIAA di Salerno

	Graf. 2 – Percentuale di imprese agricole della provincia di Salerno che partecipa stabilmente o temporaneamente a reti di impresa (in %)
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Fonte: CCIAA di Salerno

	Graf. 3 – Vantaggi derivanti dalla partecipazione a reti di impresa per le imprese agricole della provincia di Salerno (in %)
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Fonte: CCIAA di Salerno

4.4 L’internazionalizzazione delle imprese 

	Attività sui mercati esteri
Le cause limitanti l’attività di export


	Dai risultati dell’indagine emerge come, nel 2009, la percentuale di imprese agricole che ha sviluppato attività sui mercati esteri sia pari al 22,2%.
Con riferimento ai canali commerciali utilizzati per svolgere attività sui mercati esteri, il 45,5% degli intervistati ha effettuato acquisti/vendite tramite società di import/export; nel 40,9% dei casi, inoltre, l’impresa ha utilizzato il canale diretto di acquisto/vendita. In quest’ultimo caso è molto probabile che si tratti di aziende di media-grande dimensione. Soltanto un limitato 4,5% ha dichiarato di aver effettuato acquisti/vendita tramite altre aziende produttive.

Rispetto agli ostacoli/criticità che condizionano negativamente le possibilità di operare sui mercati esteri, le imprese hanno dichiarato, nel 31,8% dei casi, l’esistenza di costi troppo elevati, difficoltà di accesso (22,7%) e rischi di insolvenza/inaffidabilità del partner estero (13,6%). Si tratta di criticità che, a ben vedere, potrebbero essere facilmente superate attraverso la creazione di un consorzio di esportazione; il rischio di incertezza, inoltre, potrebbe essere ridotto ricorrendo alle strutture nazionali predisposte al commercio estero (si pensi, ad esempio, all’ICE, SACE, ecc.).  

Secondo gli imprenditori agricoli coinvolti nell’indagine, inoltre, le cause principali della mancata attività sui mercati esteri sono, nell’ordine: ridotta dimensione dell’azienda/produzione (47,4%), difficoltà di accesso (20,5%), prodotto non competitivo (16,7%), difficoltà nel reperire servizi di assistenza (12,8%), costi troppo elevati (10,3%) e mancanza di un management adeguato (6,4%). A queste si aggiungono poi una serie di vincoli all’esportazione di natura endogena derivanti dal territorio salernitano. In particolare, il 35,9% degli intervistati ha indicato la difficoltà di accesso ai servizi di credito, le carenze di infrastrutture di comunicazione (20,5%) e di trasporto (20,5%) e la limitatezza dei servizi di supporto all’attività commerciale (17,9%). 


	Graf. 1 – Percentuale di imprese agricole della provincia di Salerno che ha sviluppato attività sui mercati esteri nel corso del 2009 (in %)
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Fonte: CCIAA di Salerno

	Graf. 2 – Canali commerciali utilizzati per svolgere attività sui mercati esteri da parte delle imprese agricole della provincia di Salerno (in %)
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Fonte: CCIAA di Salerno

	Graf. 3 – Principali ostacoli/criticità riscontrati dalle imprese agricole della provincia di Salerno nell’operare sui mercati esteri (in %)*
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*Domanda a risposta multipla, il totale delle risposte può essere superiore a 100
Fonte: CCIAA di Salerno

	Graf. 4 – Cause principali della mancata attività sui mercati esteri delle imprese agricole della provincia di Salerno (in %)*
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*Domanda a risposta multipla, il totale delle risposte può essere superiore a 100
Fonte: CCIAA di Salerno

4.5 Il posizionamento e le politiche per la competitività

	I fattori competitivi e le future strategie competitive

Politiche per la competitività

Servizi per la competitività sui mercati internazionali

Vincoli all’attività di export

Servizi per l’export


	Nella presente sezione si vogliono analizzare gli aspetti principali che determinano il posizionamento competitivo delle imprese del settore agricolo salernitano, come anche le politiche ritenute maggiormente necessarie da parte degli imprenditori per una azione efficace ed efficiente sui mercati interni ed esteri.

Dall’indagine emerge che i prodotti sono il fattore su cui più frequentemente (74%) opera l’impresa per sviluppare la propria competitività, come è possibile intuire anche dalla crescente attenzione rivolta alle produzioni di qualità. In secondo luogo, gli intervistati fanno riferimento ai servizi offerti (34%), mentre percentuali di risposta minori riguardano i prezzi e le condizioni di pagamento (13%). 

Andando ad esaminare le principali strategie competitive che le imprese del settore intendono perseguire nei prossimi due anni, si può osservare come, probabilmente anche a causa del possibile perdurare di alcune criticità emerse con la crisi economica internazionale, una buona parte degli intervistati (50%) sembri prediligere una strategia conservativa, volta a preservare il mercato dei propri prodotti, tenendo conto, inoltre, della sfida posta dal crescente grado di concorrenzialità. Nel 22% dei casi viene, invece, indicata la ricerca di nuovi sbocchi di mercato per i propri prodotti, mentre l’allargamento della gamma dei prodotti sia per il proprio mercato che per i nuovi mercati viene indicata come scelta strategica nel 14% dei casi.

Per quanto riguarda le politiche ritenute necessarie per lo sviluppo della competitività da parte degli imprenditori agricoli salernitani, i risultati dell’indagine suggeriscono in particolare:

1. il monitoraggio dei prezzi (54%);
2. l’assistenza per la certificazione di qualità (42%);
3. la promozione di marchi di tutela (26%).
Emerge dunque la necessità di un approccio di politica economica che coinvolga i molteplici fattori che determinano il posizionamento competitivo sul mercato, andando ad intervenire sia sul lato dei prezzi che sul lato, ugualmente fondamentale al fine del successo commerciale, della qualità dei prodotti. Un minor numero di risposte indica, inoltre, altri aspetti quali le azioni di promozione sulla grande distribuzione (18%), lo sportello per la semplificazione amministrativa (12%), le azioni di integrazione con gli altri settori (8%) e le azioni per l’internazionalizzazione (7%).

Sul lato della competitività sui mercati internazionali, nell’ambito dell’indagine si è voluto approfondire il tema dei servizi ritenuti maggiormente utili al fine di un suo miglioramento. I risultati sembrano indicare in particolar modo la necessità di reperire informazioni economiche dettagliate sui paesi target:

1. informazioni economiche sui paesi (50%);
2. contatti con referenti all’estero (27,3%);
3. informazioni su finanziamenti nazionali, comunitari ed internazionali (22,7%);
4. segnalazioni sulle opportunità di affari (18,2%);
5. studi di mercato (18,2%).
Risultano oltremodo importanti contatti, segnalazioni di opportunità e studi approfonditi dei mercati che garantiscano conoscenza dei mercati sui quali si interviene o si intende intervenire, come anche il sostegno operativo. A causa delle criticità emerse a seguito della crisi sul piano della liquidità delle imprese, si può inoltre osservare la rilevanza di informazioni relative a fonti di finanziamento, nazionali e non, di cui si possa usufruire al fine di migliorare la propria performance sui mercati esteri.

Tra l’altro, con riferimento ai principali vincoli all’attività di esportazione presenti sul territorio, gli imprenditori agricoli salernitani indicano in primis i servizi di credito e finanza (35,9%), confermando la particolare importanza del tema dei finanziamenti. Vengono quindi indicate le infrastrutture di trasporto (20,5%) e di comunicazione (20,5%), e i servizi di supporto commerciale (17,9%). Meno sentiti sono invece la carenza di supporto all’innovazione, di specializzazione produttiva, di servizi ICT e di consulenza aziendale e la scarsa propensione al partenariato da parte delle PMI locali. 

In merito, infine, ai servizi di assistenza da creare o sviluppare per favorire l’export delle produzioni locali, gli intervistati fanno riferimento, in particolar modo, alla diversificazione o al miglioramento dei servizi promozionali/commerciali (23,1%) ed alle informazioni economiche e finanziarie sui mercati (23,1%), ma anche gli incentivi finanziari (19,2%) e l’assistenza nella ricerca di partner (14,1%) sembrano essere identificati come elementi importanti in chiave dello sviluppo dell’attività sui mercati internazionali.


	Graf. 1 – I fattori competitivi delle imprese del settore primario della provincia di Salerno (in %)*


[image: image31.png]i prodotti

servizi

prezzie condizioni di pagamento

nessun fattore

non sa/non risponde

marchio

0,0 100 200 300 400 500 600 700 800





*Domanda a risposta multipla, il totale delle risposte può essere superiore a 100
Fonte: CCIAA di Salerno

	Graf. 2 – Principali strategie competitive che le imprese agricole della provincia di Salerno intendono perseguire nei prossimi due anni (in %)
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Fonte: CCIAA di Salerno

	Graf. 3 – Politiche maggiormente necessarie per lo sviluppo della competitività delle imprese agricole della provincia di Salerno (in %)*
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Fonte: CCIAA di Salerno

	Graf. 4 – Servizi ritenuti maggiormente utili per sostenere la competitività sui mercati internazionali da parte delle imprese agricole della provincia di Salerno (in %)*
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*Domanda a risposta multipla, il totale delle risposte può essere superiore a 100
Fonte: CCIAA di Salerno

	Graf. 5 – Vincoli principali all’attività di esportazione presenti sul territorio per le imprese agricole della provincia di Salerno (in %)*
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*Domanda a risposta multipla, il totale delle risposte può essere superiore a 100
Fonte: CCIAA di Salerno

	Graf. 6 – Servizi di assistenza da creare o sviluppare per favorire l’attività di export per le imprese agricole della provincia di Salerno (in %)*
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*Domanda a risposta multipla, il totale delle risposte può essere superiore a 100
Fonte: CCIAA di Salerno

Appendice statistica: Il ruolo delle Organizzazioni Produttive

	Graf. A1 – Aziende afferenti ad Organizzazioni Produttive del settore agricolo della provincia di Salerno che hanno effettuato i intendono effettuare investimenti 
(2008, 2009 e previsioni 2010; val. %)
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Fonte: Istituto G.Tagliacarne

	Graf. A2 – Andamento degli investimenti delle imprese afferenti ad Organizzazioni Produttive del settore agricolo della provincia di Salerno 
(consuntivo 2009 e previsioni 2010; variazioni qualitative in. %)
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Fonte: Istituto G.Tagliacarne

	Tab. A1 – Andamento degli investimenti delle imprese afferenti ad Organizzazioni Produttive

del settore agricolo nel periodo 2008-2010 

(valore medio, consuntivo 2008 e 2009, previsioni 2010)

	
	2008
	2009
	2010

	Investimenti (val. medio in euro)
	21.000
	19.200
	86.667


Fonte: Istituto G.Tagliacarne

	Graf. A3 – Contributo delle Organizzazioni Produttive di riferimento rispetto agli investimenti delle imprese del settore agricolo della provincia di Salerno (consuntivo 2008 e 2009, previsioni 2010; val. %)
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Fonte: Istituto G.Tagliacarne

	Graf. A4 –Imprese del settore agricolo della provincia di Salerno che ritengono che l’appartenenza alle Organizzazioni Produttive abbia aumentato la propria competitività (val. %)
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Fonte: Istituto G.Tagliacarne

	Graf. A5 –Imprese del settore agricolo della provincia di Salerno i cui investimenti sono legati a finanziamenti della programmazione provinciale/regionale/comunitaria (val. %)
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Fonte: Istituto G.Tagliacarne

	Graf. A6 –Imprese del settore agricolo della provincia di Salerno che ritengono il proprio settore penalizzato rispetto ad altri nel rapporto banche-imprese (val. %)
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Fonte: Istituto G.Tagliacarne

	Graf. A7 –Imprese del settore agricolo della provincia di Salerno che ritengono che l’appartenenza alle Organizzazioni Produttive abbia agevolato l’accesso al credito(val. %)
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SPESE PER L’ISTITUZIONE DI UN PANEL TEST

Lo stanziamento intende porre in essere una serie di azioni concrete finalizzate all’istituzione e al funzionamento di un Panel Test presso la sede camerale, con l’acquisto di attrezzature e quanto altro occorra.

SISTEMA DI COMUNICAZIONE ALLE IMPRESE AGRICOLE 

L’iniziativa intende favorire un sistema di comunicazione a favore degli imprenditori agricoli della provincia attraverso la realizzazione di una newsletter a cadenza periodica dedicata ad attività e iniziative sulle tematiche di principale interesse. Contributo ai sensi del vigente regolamento.

 PROMOZIONE TIPICITA’ SALERNITANE -

La promozione della qualità dei prodotti agricoli e la diffusione delle tipicità locali sarà realizzata attraverso interventi su reti televisive nazionali, prevedendo la partecipazione di esperti e/o opinion leader per la migliore illustrazione del potenziale produttivo locale, e presentando le tipicità locali in uno specifico congresso nazionale.

 CONTRIBUTI PER LA CERTIFICAZIONE DI QUALITA’ AGRICOLA   

L’intervento già operativo da diversi anni nasce come iniziativa promossa d’intesa con la Provincia di Salerno al fine di sostenere le piccole e medie imprese agricole provinciali che realizzano interventi a garanzia della qualità e a favore di uno sviluppo eco-sostenibile.

 RECUPERO FERTILITA’ DEI SUOLI – II ANNUALITA’   

I  nuovi sistemi di coltivazione che prevedono, nella maggior parte dei casi, colture protette con temperature mediamente più alte, assenza di piogge, assenza di rotazioni (quasi esclusivamente solanacee, a volte cucurbitacee e prodotti a foglia) provocano grossi danni alla qualità dei suoli. Altro aspetto della degradazione del suolo fortemente sottovalutato è rappresentato dal compattamento in seguito all’utilizzo di macchine agricole sempre più potenti e pesanti su terreni ormai impoveriti di sostanza organica e quindi altamente vulnerabili. Gli effetti del degrado della qualità del suolo si riflettono velocemente sui livelli produttivi delle colture. 

L’obiettivo dello studio è, pertanto,  quello di individuare le condizioni per ristabilire un buon tenore di sostanza organica nel suolo tale da  assicurare condizioni colturali migliori per gli effetti su lavorabilità, ritenzione idrica, densità, porosità e permeabilità e su fissazione e lento rilascio degli elementi nutritivi. L’iniziativa sarà realizzata in collaborazione con l’Università di Napoli – Facoltà di Agraria che curerà le necessarie fasi tecniche su un campione ben definito di aziende  agricole della provincia di Salerno.

 SPERIMENTAZIONE VARIETALE 

Lo stanziamento copre una parte dei costi relativi all’intervento finalizzato ad applicare tecniche vivaistiche sperimentali nella coltivazione dell’asparago selvatico nel comprensorio comunale di Aquara, secondo un piano di lavoro triennale. 

 CONSORZIO TIPICITA’ SALERNITANE – II FASE

La seconda fase del progetto, teso a contribuire alla promozione e alla commercializzazione delle produzioni agroalimentari tipiche del salernitano, prevede il concreto avvio del Consorzio Tipicità Salernitane definito sulla base dei risultati raggiunti al termine delle attività già svolte. Le attività progettuali realizzate nel 2007 volte alla qualificazione dell’offerta dei prodotti tipici salernitani, all’analisi di modelli di successo nella promozione e commercializzazione dei prodotti tipici, alla realizzazione del programma formativo hanno infatti consentito di definire lo scenario di riferimento. Tale scenario presenta quindi informazioni sia quantitative che qualitative che sono il frutto delle attività di studio e ricerca specifiche svolte, nonchè acquisite nel corso dei seminari e degli incontri attuati presso le aziende durante gli interventi di formazione/consulenza.

INIZIATIVA DI AGGIORNAMENTO TECNOLOGICO NEL SETTORE AGRICOLO  

Scambio internazionale di buone prassi nel settore agricolo attraverso iniziative di aggiornamento per l’apprendimento di tecniche innovative colturali e di allevamento presso aziende all’avanguardia ubicate in Brasile.

PROGETTO SULLA GRANDE DISTRIBUZIONE ESTERA  

L’iniziativa è finalizzata a promuovere il made in Salerno nei circuiti della grande distribuzione estera, con particolare riferimento alla Germania. L’intervento dovrà prevedere la presenza di prodotti agroalimentari, opportunamente selezionati, proposti a rotazione su tutta la catena distributiva.

2009

SPESE GESTIONE PANEL TEST 

Lo stanziamento intende porre in essere una serie di azioni concrete finalizzate al funzionamento di un Panel Test presso la sede camerale, già in fase di avvio.

PROMOZIONE TIPICITA’ SALERNITANE 

La promozione della qualità dei prodotti agricoli e la diffusione delle tipicità locali sarà realizzata attraverso interventi su reti televisive nazionali, prevedendo la partecipazione di esperti e/o opinion leader per la migliore illustrazione del potenziale produttivo locale, e presentando le tipicità locali in specifici eventi di rilevanza nazionale.

PROGETTO PER LO SVILUPPO DELLA FILIERA VITIVINICOLA SALERNITANA 

Il progetto mira a realizzare interventi a favore del comparto vitivinicolo provinciale volti a favorire l’utilizzo delle potenzialità del territorio, come il riordino e la revisione dei Disciplinari di produzione e il recupero dei vitigni autoctoni minori. L’iniziativa dovrà essere realizzata, in particolare, prevedendo il coinvolgimento dell’Università degli Studi di Napoli.

CICLO DI EVENTI CONVEGNISTICI SUI PRODOTTI TIPICI LOCALI  

L’iniziativa intende favorire, attraverso la realizzazione di una serie di eventi convegnistici, la promozione dei prodotti tipici salernitani, tra i quali ad esempio i prodotti enologici, quelli olivicoli e gli ortaggi freschi. L’individuazione delle singole tematiche sarà definita con un apposito provvedimento della Giunta camerale.

PROGETTO “MANGIA SANO LIBERA MENTE”  

Il progetto è volto a promuovere una più salutare cultura alimentare, attraverso azioni di comunicazione e promozione, capaci di incentivare il consumo di prodotti ortofrutticoli presso le giovani generazioni, prevedendo l’utilizzo di distributori automatici posizionati all’interno di istituti scolastici.

VALORIZZAZIONE PRODUZIONI AGROALIMENTARI - 

L’intervento prevede la valorizzazione dei prodotti agricoli attraverso percorsi di degustazione ed organizzazione di eventi mirati alla promozione dell’intero ambiente agricolo, rivolti al settore della ristorazione.

CONTRIBUTI PER LA CERTIFICAZIONE DI QUALITA’ AGRICOLA  

L’intervento già operativo da diversi anni intende sostenere le piccole e medie imprese agricole provinciali che realizzano interventi a garanzia della qualità e a favore di uno sviluppo eco-sostenibile.

CONSORZIO TIPICITA’ SALERNITANE 

Il progetto, teso a contribuire alla promozione e alla commercializzazione delle produzioni agroalimentari tipiche del salernitano, prevede il concreto avvio del Consorzio Tipicità Salernitane definito sulla base dei risultati raggiunti al termine delle attività già svolte. Le attività progettuali realizzate, volte alla qualificazione dell’offerta dei prodotti tipici salernitani, all’analisi di modelli di successo nella promozione e commercializzazione dei prodotti tipici, alla realizzazione del programma formativo hanno infatti consentito di definire lo scenario di riferimento. Tale scenario presenta quindi informazioni sia quantitative che qualitative che sono il frutto delle attività di studio e ricerca specifiche svolte, nonchè acquisite nel corso dei seminari e degli incontri attuati presso le aziende durante gli interventi di formazione/consulenza.

BIOPLANET: REPORTING TRA LE BIOECCELLENZE AGROALIMENTARI        

Il progetto intende promuovere le bioeccellenze agroalimentari della provincia attraverso la  realizzazione di video da presentare su canali televisivi, anche satellitari, e da rendere fruibili, attraverso una vetrina telematica, su internet.

TIROCINI FORMATIVI PRESSO IMPRESE AGRICOLE  

L’intervento è diretto a finanziare n. 4 borse di studio finalizzate alla formazione di agenti di sviluppo economico che dovranno acquisire una conoscenza approfondita in settori strategici quali l’agricoltura innovativa e market oriented, l’agriturismo, la vendita diretta, l’agricoltura multifunzionale. I percorsi formativi, che si svolgeranno presso le sedi Coldiretti, saranno, altresì diretti ad assicurare la conoscenza delle funzioni e delle competenze del sistema camerale, nonché la promozione delle relazioni istituzionali tra gli attori dello sviluppo locale fornendo elementi utili ad un futuro inserimento lavorativo e professionale

LUOGHI, COLORI E SAPORI IN OLANDA 

Lo stanziamento è finalizzato alla realizzazione di una missione commerciale in Olanda finalizzata a promuovere e diffondere, i prodotti e la cultura del settore agroalimentare e turistico, mediante la valorizzazione del territorio provinciale. 

2010

CARATTERIZZAZIONE VINI E OLI - PANEL TEST 

Lo stanziamento intende porre in essere una serie di azioni connesse al funzionamento di un Panel Test presso la sede camerale, quali analisi per la definizione delle caratteristiche organolettiche e chimiche degli oli extravergini e dei vini, corsi di degustazione e rilascio di apposita certificazione per l’immissione sul mercato dei prodotti di qualità.

PROMOZIONE TIPICITA’ SALERNITANE 

La promozione della qualità dei prodotti agricoli e la diffusione delle tipicità locali sarà realizzata attraverso interventi su reti televisive nazionali, prevedendo la partecipazione di esperti e/o opinion leader per la migliore illustrazione del potenziale produttivo locale, e presentando le tipicità locali in specifici eventi di rilevanza nazionale.

CICLO DI EVENTI CONVEGNISTICI SUI PRODOTTI TIPICI LOCALI  

L’iniziativa intende favorire, attraverso la realizzazione di una serie di eventi convegnistici, la promozione dei prodotti tipici salernitani, su temi quali ad esempio le problematiche tecniche inerenti il settore agricolo e aspetti specifici connessi alla fase dei consumi. L’individuazione delle singole tematiche sarà definita con un apposito provvedimento della Giunta camerale.

CAMPAGNA AMICA PROGETTO SULLA V.D.O.   

L’iniziativa è finalizzata a promuovere il made in Salerno attraverso il sistema della V.D.O. Vendita Diretta Organizzata. L’intervento dovrà prevedere una selezionata rappresentanza dei prodotti tipici locali di qualità realizzati dalle imprese della provincia di Salerno. Le modalità di attuazione dell’iniziativa saranno definite dalla Giunta camerale.

PREMIO SIRENA D’ORO  - 

Il Premio Sirena d’oro, unico concorso riservato agli oli DOP d’Italia, richiama l’attenzione del grande pubblico sulle caratteristiche organolettiche e qualitative degli oli DOP Extravergine di oliva prodotti sul territorio salernitano, prevedendo anche l’organizzazione di momenti commerciali. Le modalità di attuazione dell’iniziativa saranno definite dalla Giunta camerale.

 CONTRIBUTI PER LA CERTIFICAZIONE DI QUALITA’ AGRICOLA  -       

L’intervento già operativo da diversi anni intende sostenere le piccole e medie imprese agricole provinciali che realizzano interventi a garanzia della qualità e a favore di uno sviluppo eco-sostenibile.

CONSORZIO TIPICITA’ SALERNITANE  -  

Il progetto, teso a contribuire alla promozione e alla commercializzazione delle produzioni agroalimentari tipiche del salernitano, prevede il concreto avvio del Consorzio Tipicità Salernitane definito sulla base dei risultati raggiunti al termine delle attività già svolte. Le attività progettuali realizzate, volte alla qualificazione dell’offerta dei prodotti tipici salernitani, all’analisi di modelli di successo nella promozione e commercializzazione dei prodotti tipici, alla realizzazione del programma formativo hanno infatti consentito di definire lo scenario di riferimento. Tale scenario presenta quindi informazioni sia quantitative che qualitative che sono il frutto delle attività di studio e ricerca specifiche svolte, nonchè acquisite nel corso dei seminari e degli incontri attuati presso le aziende durante gli interventi di formazione/consulenza. Il progetto è stato attualizzato nel corso del 2009 definendo le caratteristiche principali della struttura giuridica, organizzativa e finanziaria del Consorzio e verificando l’attualità dell’interesse delle aziende partecipanti alla costituzione del stesso.

BIOPLANET: REPORTING TRA LE BIOECCELLENZE AGROALIMENTARI  

L’iniziativa intende proseguire la promozione delle bioeccellenze agroalimentari della provincia attraverso la  realizzazione di video da presentare su canali televisivi, anche satellitari, e da rendere fruibili, attraverso una vetrina telematica, su internet. 

SISTEMA DI RINTRACCIABILITA’ ED ETICHETTATURA AGROALIMENTARE  

Il progetto intende favorire l’introduzione nelle aziende agricole di sistemi di rintracciabilità capaci, anche grazie ad un’apposita etichettatura, di identificare l’intero processo che dalla produzione arriva sino al consumo. Per la realizzazione concreta del progetto si dovrà prevedere anche l’introduzione in azienda di un apposito software capace di garantire il sistema di rintracciabilità. L’iniziativa troverà attuazione a seguito di un apposito provvedimento della Giunta camerale. 

PROGETTO COMBATTERE LA SALMONELLA  

Il progetto, al fine di combattere la salmonella in agricoltura, intende realizzare un ampio monitoraggio su prodotti orticoli a cura del C.R.A. Centro di Ricerca per l’Orticoltura e l’Istituto Zooprofilattico del Mezzogiorno con sede a Portici, prevedendo specifiche attività didattiche a favore delle imprese agricole. Le modalità concrete di attuazione dell’iniziativa saranno definite dalla Giunta camerale.

SPERIMENTAZIONE ORTOFRUTTA  

L’intervento, da realizzare in collaborazione con l’Università degli Studi di Salerno, è finalizzato a sperimentare nuove e sofisticate tecniche di conservazione dei prodotti ortofrutticoli che consentano di migliorare la collocazione degli stessi sui mercati nazionali e internazionali. Le modalità concrete di attuazione dell’iniziativa saranno definite dalla Giunta camerale.

AGGIORNAMENTO SULLA SICUREZZA E SULLA PRIVACY IN AGRICOLTURA   

L’iniziativa intende realizzare una serie di incontri di aggiornamento, rivolti ad imprese agricole, sugli obblighi derivanti dalla normativa vigente in materia di Sicurezza (D.Lgs. 81/08), di Privacy (D.Lgs. 196/03), nonché di controllo H.A.C.C.P. Le modalità concrete di attuazione dell’iniziativa saranno definite dalla Giunta camerale.

TIROCINI FORMATIVI PRESSO IMPRESE AGRICOLE  

Lo stanziamento è volto a proseguire nell’intervento avviato nel precedente esercizio al fine di promuovere il lavoro e l’occupazione per i giovani residenti nel territorio provinciale, attraverso la realizzazione di tirocini aziendali presso imprese del settore agricolo.

L’iniziativa verrà attuata secondo le modalità indicate nell’Avviso di selezione dei tirocinanti e delle aziende agricole per l’anno 2009 che definisce il tirocinio aziendale, i soggetti destinatari, le imprese ospitanti, nonchè i criteri per la selezione delle candidature e delle imprese.

RICERCA E FORMAZIONE PER IL SETTORE AGRICOLO  

L’iniziativa intende, attraverso la realizzazione di specifiche ricerche su temi quali l’utilizzo di specie spontanee di carattere autoctono e di origine mediterranee nell’arredo verde o la shelf life dei prodotti agroalimentari, supportare il sistema agricolo locale. I risultati degli studi, realizzati in collaborazione con Università o Istituti di ricerca da individuare nel corso dell’esercizio, saranno oggetto di specifiche azioni formative. L’individuazione delle singole tematiche sarà definita con un apposito provvedimento della Giunta camerale.

PROGETTO GRANDE DISTRIBUZIONE 

L’iniziativa è finalizzata a promuovere il made in Salerno nei circuiti della grande distribuzione estera, con particolare riferimento alla Germania. L’intervento dovrà prevedere la presenza di prodotti agroalimentari, opportunamente selezionati, proposti a rotazione su tutta la catena distributiva. L’iniziativa sarà attuata sulla base di apposita deliberazione della Giunta camerale.

PARTENARIATO AGROALIMENTARE 

L’iniziativa si pone l’obiettivo di promuovere l’internazionalizzazione e la commercializzazione delle produzioni agroalimentari attraverso la realizzazione di apposite missioni istituzionali e imprenditoriali che riguarderanno le aree geografiche dell’Asia, del Bacino del Mediterraneo e del Nord Europa. L’intervento promozionale sarà attuato in base ad un apposito provvedimento della Giunta camerale. 

PROGETTO PRODOTTI LATTIERO-CASEARI 

L’iniziativa si pone l’obiettivo di promuovere l’internazionalizzazione e la commercializzazione delle produzioni della filiera lattiero-casearia. Le concrete modalità di attuazione dell’iniziativa saranno definite dalla Giunta camerale.







� Quando si parla di sistema agroalimentare, definito anche come sistema agroindustriale o agribusiness, ci si riferisce a più comparti produttivi rientranti nei tre macrosettori dell’economia relativi a: produzione agricola, industria della trasformazione alimentare ed industria della distribuzione. In tal senso il sistema agroalimentare costituisce un complesso di attività in cui l’agricoltura interagisce con tutti i settori ad essa collegati a monte e a valle: produzione di mezzi tecnici (fertilizzanti, antiparassitari, mangimi, energia, ecc.), industria alimentare, distribuzione al consumo e ristorazione collettiva.  


� Dal 2000 ad oggi si sono susseguite ben tre riforme: Agenda 2000, la riforma Fischler e l’health check. Queste riforme hanno profondamente rinnovato la PAC, segnando un taglio netto con il passato, sia negli obiettivi che negli strumenti.


� Il funzionamento del fondo FEASR prevede l’applicazione di un meccanismo di disimpegno automatico a livello di singolo programma. In virtù di tale regola, ogni PSR deve spendere ogni annualità programmata al più tardi entro il 31 dicembre del secondo anno successivo a quello dell’impegno di bilancio. In base a questo meccanismo, il 2009 ha rappresentato il primo anno di disimpegno della fase di programmazione 2007-2013, ma solo per i PSR che hanno ottenuto la decisione comunitaria di approvazione entro la fine del 2007. Per le nove regioni (Valle d’Aosta, Provincia Autonoma di Trento, Marche, Lazio, Abruzzo, Molise, Puglia, Basilicata e Sicilia) i cui PSR sono stati approvati nel 2008, il primo anno di disimpegno è il 2010, con un obiettivo di spesa che sarà pari alla somma delle prime due annualità 2007 e 2008.


� L’attuale corso amministrativo si sta caratterizzando per un diverso approccio alle questioni comunitarie e per un più diretto coinvolgimento degli agricoltori. Storicamente, infatti, l’intervento pubblico nei confronti del settore agricolo si è differenziato rispetto a quello adottato dagli altri Paesi comunitari per due caratteristiche fondamentali: i) la continuità e l’intensità del sostegno, ii) le finalità perseguite. Ciò ha comportato una non piena condivisione delle regole della PAC, della quale sono state adottate selettivamente strategie e strumenti. Solamente nella seconda metà degli anni ’90, si è andato modificando il sistema di policy making e, di conseguenza, la posizione italiana nello scenario agricolo comunitario attraverso una partecipazione più attiva e propositiva, sia nella difesa degli interessi nazionali che nel contributo all’elaborazione delle politiche agricole comunitarie.


� In estrema sintesi, i principali attori dell’attuale processo decisionale ed implementativo della politica agricola italiana sono:


l’esecutivo per quanto riguarda l’elaborazione dei programmi, la posizione dell’Italia in ambito comunitario, il ruolo di indirizzo del processo legislativo, controllo sugli apparati amministrativi, gestione degli altri portatori di interessi;


l’apparato ministeriale allargato (MIPAAF, organismi pubblici ed associativi);


le Regioni italiane.





� L’assicurazione rappresenta la principale garanzia a tutela della produzione agricola e copre i rischi agricoli secondo le regole stabilite nel piano assicurativo nazionale. Nel piano viene determinata annualmente l’entità del contributo pubblico sui premi assicurativi.


� Nell’ambito della programmazione regionale unitaria, al fine di evitare il rischio di sovrapposizioni tra i diversi strumenti programmatici, sono state ricercate opportune integrazioni fra interventi propri dei programmi di coesione con gli interventi di pertinenza del PSR. I percorsi di integrazione sono quelli individuati sia dal Quadro Strategico Nazionale (QSN), sia dal Piano Strategico Nazionale (PSN) per lo sviluppo rurale e prevedono l’integrazione delle due politiche attraverso la condivisione delle priorità strategiche e l’individuazione di un sistema di governance multilivello. 


� Sono progetti integrati territoriali rivolti alle due aree Parco Nazionali, alle otto Aree Parco Regionali ed al Parco Metropolitano delle Colline di Napoli che vedono gli Enti Parco nel ruolo di promotori delle politiche di sviluppo sostenibile ed integrato dei propri territori. Essi si sviluppano attorno ad un tema portante sul quale costruire l’Accordo di Programma e la proposta progettuale da candidare alla Regione. Il tema portante dovrà essere riconducibile ad uno di quelli di seguito indicati: ambiente e risorse enogastronomiche; ambiente e turismo rurale; ambiente e miglioramento della qualità della vita nelle aree protette; ambiente e biodiversità.


Le risorse finanziarie destinate all’attuazione dei PIRAP sono pari a 107, 6 Meuro. 


� La registrazione dell’azienda al Portale dell’Agroalimentare Campano costituisce la conditio sine qua non poter accedere alla partecipazione alle collettive fieristiche e, più in generale, ad eventi promozionali organizzati dalla Regione Campania�.


� ISTAT (2009), Valore aggiunto ai prezzi di base dell’agricoltura per regione.


� La DOP Provolone del Monaco è stata riconosciuta, ai sensi del Reg. CE n. 510/06, con Regolamento n. 121 del 9 febbraio 2010 (pubblicato sulla GUCE n. 38 del 11.02.10). La Scheda riepilogativa è stata pubblicata sulla GUCE C140 del 20 giugno 2009. È atteso il provvedimento ministeriale di definitiva iscrizione al registro nazionale delle denominazioni e delle indicazioni geografiche protette, unitamente al Disciplinare di produzione. 


� Per accompagnare il processo di smantellamento del sistema si prevede un periodo transitorio in cui saranno gradualmente aumentate le quote. Dopo l’aumento del 2% già approvato ed effettivo dal 1° aprile 2008, si propone un aumento annuale delle quote dell’1% dal 2010/11 al 2013/14 (sino a un 4% complessivo).





� Per consentire lo sviluppo di  un sistema di rintracciabilità di filiera che possa documentare la storia di un prodotto alimentare e nel contempo possa rassicurare il consumatore sulla qualità dello stesso garantendo il controllo di tutti i passaggi, dalla produzione primaria alla somministrazione finale, l’International Organization for Standardization (ISO) ha emanato nel 2007 la norma ISO 22005:2007, recepita nel gennaio 2008 anche da UNI (Ente Nazionale Italiano di Unificazione) come norma UNI EN ISO 22005:08 - Traceability in the feed and food chain - General principles and guidance for system design and development. 


� Si tratta della Mozzarella che territorialmente coinvolge l’intero territorio italiano.
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